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Lectio della domenica 4 ottobre 2015
Domenica della Ventisettesima Settimana del Tempo Ordinario  

Lectio: Genesi 2, 18 – 24 

             Marco 10, 2 – 16 

1) Orazione iniziale 

O Dio, fonte di ogni bene, che esaudisci le preghiere del tuo popolo al di là di ogni desiderio e di ogni merito, effondi su di noi la tua misericordia: perdona ciò che la coscienza teme e aggiungi ciò che la preghiera non osa sperare.

Anzitutto sembra doveroso gioire, perché sappiamo che la nostra Patria è sotto la protezione di S. Francesco d'Assisi: il santo che tutti veneriamo con particolare devozione e sotto la cui protezione mettiamo la nostra Italia, che ha davvero tanto bisogno della sua protezione e guida. Francesco, il santo della perfezione evangelica radicale, ha portato in primo piano la bellezza della beatitudine di 'sorella povertà', che era poi lo stile di vita di Gesù.

In un tempo in cui pare che la ricchezza sia l'idolatria di molti, è giusto affidarci a lui, per renderci, con la sua intercessione, capaci di maggior sobrietà, più poveri in spirito e, quindi, diventare davvero uomini di vera pace.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Genesi 2, 18 – 24

Il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». 

Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. 

Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. 

Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne.

3) Commento 
  su Genesi 2, 18 – 24

● E’ bello ricordare che il mese di ottobre è il mese del S. Rosario.

Ci conduce per mano, nelle nostre riflessioni, il nostro Paolo VI, che così commenta: "Il Rosario è un'educazione alla pietà religiosa, più semplice e popolare e allo stesso tempo più seria e più autentica: insegna a unire l'orazione con le azioni comuni della giornata; santifica le vostre amicizie e le vostre occupazioni, vi abitua a unire le parole della preghiera al pensiero, alla riflessione sui misteri del Rosario; e questi, che si presentano come quadri, come scene, come racconti, l'uno dopo l'altro, vi portano alla storia della vita di Gesù e di Maria e alla comprensione delle più alte verità della nostra religione: l'Incarnazione del Signore, la Sua redenzione, la vita cristiana presente e futura. È una scala, il S. Rosario, e voi vi salite insieme, adagio adagio, andando in su, incontro alla Madonna, che vuol dire incontro a Gesù. Perché questo è uno dei caratteri del Rosario, il più bello di tutti: è una devozione che attraverso Maria ci porta a Gesù. Si parla di Maria per arrivare a Gesù... Quante grazie porta questa devozione 'associata’! Sono grazie per voi, grazie per la vostra famiglia, grazie per la vostra città. Voi potete arrivare a confortare, con il Rosario, i malati, salvare i moribondi, convertire i peccatori, aiutare i missionari, liberare le anime del Purgatorio" (maggio 1964).

● Educarci all'amore vero. Non è bene che l'uomo sia solo, gli voglio fare un aiuto che gli sia simile. E Dio creò la donna.

Questo brano di Genesi ci fa comprendere due realtà sulle quali è giusto fermarci: il problema della solitudine e l'importanza del rapporto uomo-donna.

Gesù, nel Vangelo, è molto radicale affermando che l'uomo non separi ciò che Dio ha congiunto.

Sentirsi soli è il dramma di tante persone: si pensi ai vedovi e alle vedove, ai tanti uomini e donne lasciati dai propri partner, ai tanti giovani che, anche se stanno insieme con altre persone, di fatto si sentono soli, non capiti, non ascoltati.

Quante volte abbiamo sperimentato la solitudine con Dio, l'abbiamo visto assente dalla nostra vita o non abbiamo confidato in Lui.

Non è bene che l'uomo sia solo è una parola che possiamo rivolgere a tanti di noi e, anche se è bello rimanere per dei momenti da soli, è altrettanto vero che l'uomo è fatto per uscire da se stesso e andare verso l'altra persona.

Il legame che si crea tra l'uomo e la donna, diventa frutto di questo comandamento del Signore, per cui la scelta normale è quella di vivere la grande esperienza del matrimonio.

Parlare di matrimonio non è facile, perché la realtà che si presenta a nostri occhi è difficile.

Le separazioni crescono con dati allarmanti. Tali separazioni avvengono nei primi anni di matrimonio o quando i figli crescono e sono più autonomi.

Ossia avvengono da un lato per una scarsa conoscenza della persona che si sposa e dall'altro perché si dona troppo risalto ai figli e non al rapporto di coppia che è sempre fondamentale.

Non siamo qui a giudicare, perché ogni realtà ha la sua storia, ma riflettere sull'importanza di valorizzare all'interno dei nostri cammini di educazione alla fede il percorso di coppia.

Vi è la fatica di conoscere chi abbiamo davanti, educandoci ad un serio rapporto di coppia e vivendo il fidanzamento come un autentico tempo di grazia.

Educarci all'amore è un lavoro lento, continuo, che comincia dalla nascita.

E' allenarci ogni giorno a gustare le gioie e i sapori della vita, imparando a scoprire la novità che la persona che ho in fianco ci dona.

Come cristiani impariamo a comprendere che, nell'amore tra l'uomo e la donna, è presente l'amore che Cristo offre a ciascuno di noi che siamo la sua Chiesa.

E' il grande valore di un amore che diventa sacramento. Ma il sacramento matura nella fede!

Per questo quando due persone si sposano, cerchiamo di far comprendere come il valore fondamentale, oltre all'attrazione fisica, sono i valori legati alla fede compreso il sacrificio, la rinuncia, la schiettezza, il perdono reciproco.

● LA FAMIGLIA NEL PIANO ORIGINARIO DI DIO.
L'antifona d'ingresso della Messa odierna dice: "Tu hai fatto tutte le cose, il cielo e la terra e tutte le meraviglie che vi sono racchiuse".

Potremmo continuare questa preghiera dicendo: "La meraviglia più grande che hai fatto, Signore, è l'uomo creato a tua immagine e somiglianza".

La liturgia di oggi richiama la nostra attenzione su questo grande mistero: Dio ha creato l'uomo e la donna a sua immagine e, nel suo disegno eterno d'amore, ha istituito la famiglia umana, perché sia luogo di amore, accoglienza, rispetto e fecondità.

La prima lettura, tratta dal libro della Genesi, si apre con queste parole: "Non è bene che l'uomo sia solo". Proprio perché creato a immagine di Dio, che è amore oblativo, l'uomo porta in sé la vocazione all'apertura verso l'altro, al dialogo, alla comunione.

Le creature non sono in grado di saziare la intima sete di comunione dell'uomo: non bastano le cose, non bastano gli animali, non basta la natura. C'è bisogno di un rapporto libero e personale. C'è bisogno di una relazione umana.

È Dio stesso che esprime con chiarezza la sua volontà: "Voglio fare all'uomo un aiuto che gli corrisponda". L'uomo ha bisogno di aiuto e necessita di una corrispondenza umana: non può vivere da solo; egli realizza pienamente la sua vocazione solamente nel rapporto con l'altro.

Il racconto, vivo e animato, della creazione della donna da una costola dell'uomo, ci dice che i due sono pari in dignità, condividono la stessa vocazione e fanno parte di un unico disegno salvifico di Dio.

La comune origine e vocazione implica per l'uomo e la donna, l'impegno all'aiuto reciproco, al rispetto, all'amore vicendevole. Ciascuno si prenderà cura dell'altro come di se stesso. Nessuno dei due potrà ritenersi superiore all'altro, ma vivranno insieme, tesi verso la grande vocazione: formare unità. In questo si rivela la chiamata originaria alla somiglianza con Dio: tendere all'unità, diventare uno, come Dio è Uno.

In Eva Adamo trova finalmente un "aiuto che gli corrisponde".

L'atto di imporre il nome a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici indica una autorità su di essi, ma è interessante notare che questo non è ancora sufficiente; dopo aver fatto ciò, l'uomo si accorge di non aver ancora trovato "un aiuto che gli corrispondesse".

È solo dopo aver incontrato la donna, che l'uomo può esclamare soddisfatto: "Questa volta è osso delle mie ossa, carne dalla mia carne!". Il percorso di ricerca, che Adamo aveva iniziato guardando le creature fuori di sé, trova il suo compimento nella relazione umana con la donna.

● Dio rivela il suo progetto nelle parole conclusive: "Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un'unica carne". L'uscita dalla propria solitudine esistenziale è seguita dall'abbandono del nucleo familiare originario, per dare inizio a una nuova famiglia. A questa famiglia Dio concede la grazia della fecondità.

Come il Padre ama il Figlio, il Figlio ama il Padre, e questo amore genera una terza Persona, così accade nella coppia umana, creata a immagine e somiglianza di Dio: l'amore reciproco genera nuova vita. "Ecco come è benedetto l'uomo che teme il Signore" ci ha ricordato il Salmo responsoriale.

Queste parole della Scrittura ci riportano con il pensiero e la riflessione al piano originale e salvifico di Dio sull'umanità, basato sulla famiglia umana, formata da un uomo e una donna, benedetti da Dio, a servizio l'uno dell'altro e aperti al dono della vita.

La famiglia è la cellula fondamentale della Chiesa e della società. La Parola di Dio ci ricorda questa verità fondamentale e ci invita ad avere fiducia e a non scoraggiarci davanti alle innumerevoli sfide che la cultura attuale muove alla famiglia. Chi sta dalla parte della famiglia sta dalla parte di Dio e del suo progetto di salvezza sull'umanità.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Marco 10, 2 – 16

In quel tempo, alcuni farisei si avvicinarono e, per metterlo alla prova, domandavano a Gesù se è lecito a un marito ripudiare la propria moglie. Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». Dissero: «Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla». 

Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. Ma dall’inizio della creazione [Dio] li fece maschio e femmina; per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». 

A casa, i discepoli lo interrogavano di nuovo su questo argomento. E disse loro: «Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio verso di lei; e se lei, ripudiato il marito, ne sposa un altro, commette adulterio».

Gli presentavano dei bambini perché li toccasse, ma i discepoli li rimproverarono. Gesù, al vedere questo, s’indignò e disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite: a chi è come loro infatti appartiene il regno di Dio. In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà in esso». E, prendendoli tra le braccia, li benediceva, imponendo le mani su di loro.

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Marco 10, 2 – 16

● Come spesso accade, nella Liturgia viene presentato il Vangelo a pagina intera, con più di un’idea. Nella seconda parte c’è l’esempio del bambino che viene lodato per la sua semplicità nel fidarsi e nel realizzare fino in fondo le cose. Nella prima parte c’è l’insegnamento che Gesù dà sull’impegno integrale della vita di famiglia, riprendendo quello della prima lettura, sulla creazione dell’uomo e della donna. E’ solo su questo aspetto che voglio fermarmi.

E’ cardiosclerosi, dice Gesù. E’ la parola usata nella lingua greca: cuore indurito, cuore di pietra.

E’ per il cuore di pietra degli antichi che è stato concesso questo; affinché non ci fosse un accavallarsi di compromessi selvaggi ed oscuri è stata fissata la norma del divorzio legale.

Ma per voi che siete figli della Luce non è così. E’ proprio all’inizio della creazione che Dio ha posto le basi per l’indissolubilità del matrimonio. "Dio li creò maschio e femmina… sicché non sono più due ma una sola vita. L’uomo dunque non separi ciò che Dio ha congiunto".

Voglio approfondire alcuni punti. Uno è questo:

UOMO e DONNA sono DUE ASPETTI della STESSA UMANITA’. 

Chiaramente la narrazione delle prime pagine della bibbia è poetica, didascalica, adatta alla mentalità della gente di 3000 – 3500 anni or sono. Sembra quasi un’operazione chirurgica quella eseguita da Dio sull’uomo per creare la donna, ma è solo un modo per esprimere l’UNITA’ e la necessità di RICOMPORRE l’UNITA’ TRA UOMO e DONNA. 

● Anche la parola "costola" è una traduzione italiana per indicare un pezzo di vitalità.
Quel pezzo di corpo è servito a Dio per edificare l’altro uomo. E’ UOMO ed UOMA. In ebraico ISH e ISHÁ: altro uomo, "uoma", donna. L’essere umano così creato non è completo, da solo. Ce ne vogliono due per fare un ESSERE COMPLETO.

All’inizio Dio li ha separati. Perché? E’ una specie di divisione. Li ha separati perché dalla separazione nascesse l’impegno, l’attrazione, la necessità di diventare uno. Per questo l’uomo, carente di una parte della sua sensibilità ed affettività, cerca l’altro essere umano per completarsi.

Uno dei grandi Padri della Chiesa, Giovanni Crisostomo, che ha parlato molto a lungo del sacramento del matrimonio e della famiglia, chiama MISTERO GRANDE questa necessità di ricostruire l’iniziale divisione fatta dal Creatore (ad Ef N. 1). "L’abilità perfetta di Dio divise all’origine uno in due" (ad Col N. 5).

Ha fatto una separazione iniziale proprio per indicare che noi dobbiamo completare questa separazione. Il completamento avviene mediante una specie di "ricucitura" dell’essere umano incompleto che si completa mediante l’attività coniugale.

E come si trasformano in una carne sola? – si chiede il Crisostomo. Ecco di nuovo il MISTERO dell’AMORE.

Il FIGLIO è come un PONTE, che congiunge entrambi da una parte e dall’altra (ad Col N. 5). Dio che è il donatore di tutto, si serve degli uomini per donare la VITA. Tocchiamo le cose di Dio, tocchiamo l’infinità di Dio!

● Voglio sottolineare un altro punto: UNA SOLA VITA. 

La Colletta che abbiamo letto prima della Liturgia della Parola recita così: Dio, che hai creato l’uomo e la donna perché i due siano una SOLA VITA…

Questa traduzione è molto più efficace di quella normalmente usata, "una sola carne". La traduzione "carne" è giusta ma in italiano esprime quasi esclusivamente l’aspetto fisico, mentre il senso biblico indica tutta la personalità, la totalità intera dell’essere umano.

C’è anche l’aspetto fisico, ma non solo. C’è l’aspetto sentimentale, morale, intellettuale. C’è l’aspetto della volontà, della conoscenza, del tempo che dura. E’ VITA.

Nell’amore umano tra uomo e donna voluto e pensato da Dio c’è anche e soprattutto l’aspetto mistico.

Questo è il MISTERO del Matrimonio. Dio ha bisogno di SACRAMENTO. Gesù è il Sacramento del Padre, ci ha mostrato l’AMORE del Padre. Ora tocca a noi, soprattutto tocca a voi, sposati, presentare l’Amore del Padre invisibile. L’Amore completo, sacramentale, è quello di un uomo e una donna che vogliono rappresentarlo insieme.

E’ proprio grande il mistero cui oggi la Chiesa ci invita a pensare, il Mistero del Matrimonio come cosa voluta da Dio, come collaborazione massima alla sua realtà. Dio è Amore e la consacrazione del Matrimonio è proprio la consacrazione all’Amore. Dio è Dono e il massimo dono che si può fare è donare la VITA vivendola in unità. Dobbiamo essere ben consci che il sacramento non si ferma al momento liturgico: dura tutta la VITA, durerà tutta l’Eternità.

Il matrimonio – dice Giovanni Crisostomo che abbiamo appena citato – è un mistero e figura di una grande realtà. E’ figura della Chiesa e di Cristo (ad Col N. 5). E’ il mistero dell’Amore del Cristo per la sua Chiesa, di Dio Padre per tutta l’umanità.

● Noi non siamo capaci a rappresentare l’Amore completo, ognuno fa la sua parte, ma l’incarico coniugale è proprio questo: rappresentare DIO.
Nessuno di noi è capace da solo a vivere tutti gli impegni della vita cristiana, ma ciò che non è possibile all’uomo è possibile a Dio e lui si impegna ad aiutarci, ad uno ad uno, secondo la nostra chiamata.

Si può presentare una donna definita dal marito come l’ideale della santità: moglie perfetta, madre perfetta. E’ Gianna Beretta Molla, a noi ben nota, morta per non danneggiare la vita della sua bimba che stava per nascere, la quinta figlia. Una testimone ideale della vita di famiglia: un esempio di vita semplice, possibile a tutti. L’invito della Chiesa è questo: sappiate che nel fare bene il vostro impegno di vita famigliare non fate altro che rappresentare Dio che è presente, Dio che dona, Dio che vuole bene.

E quando si resta soli, perché l’altro è morto, o perché l’altro se ne è andato via e ha abbandonato la famiglia? Lo ripeto: il Sacramento dura tutta la vita, tutta l’Eternità. Anche soli si rappresenta ugualmente bene l’Amore del Padre che aspetta, che perdona, che continua a voler bene anche alla persona che se ne va e che è in peccato. Il Padre non ha esitato a darci suo Figlio, per salvarci…

Una leggenda, per terminare dandoci speranza.

Dopo la sepoltura del figlio, Maria, tornando a casa con Giovanni, si imbatte, lungo la strada, in una donna prostrata a terra, che singhiozza, sconvolta. Interrogata, si rivela. E’ la madre di Giuda, che si è impiccato dopo aver tradito il Signore. Maria la consola: mio Figlio Gesù ha versato il suo sangue per tutti, anche per tuo figlio. Non temere.

Ciò che non mi è riuscito oggi, il Signore riuscirà a risolverlo, se non qui, nell’aldilà. Allora dobbiamo chiudere gli occhi della nostra ragione e credere veramente nel MISTERO che ci incarica di rendere Dio visibile, nei nostri sacramenti e nella nostra stessa vita.

______________________________________________________________________________

6) Momento di silenzio

perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita.

7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione.

Essendo oggi la festa di San Francesco, quali aspetti della sua vita mi pare di vivere?
Quale mi pare che sia il mio rapporto con il creato?
8) Preghiera: Salmo 127

Ci benedica il Signore tutti i giorni della nostra vita. 

Beato chi teme il Signore

E cammina nelle sue vie.

Della fatica delle tue mani ti nutrirai,

sarai felice e avrai ogni bene. 

La tua sposa come vite feconda

nell’intimità della tua casa;

i tuoi figli come virgulti d’ulivo

intorno alla tua mensa. 

Ecco com’è benedetto

l’uomo che teme il Signore.

Ti benedica il Signore da Sion. 

Possa tu vedere il bene di Gerusalemme

tutti i giorni della tua vita!

Possa tu vedere i figli dei tuoi figli!

Pace su Israele!

9) Orazione Finale
O Padre, dona alle nostre famiglie (o Comunità) la capacità di rinnovare sempre l'impegno di amore fedele e perenne, e a trovare in esso la serenità nei momenti difficili della vita. 

Lectio del lunedì 5 ottobre 2015
Lunedì Ventisettesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Giona 1,1 – 2, 1.11

             Luca 10, 25 - 37

1) Orazione iniziale 

O Dio, fonte di ogni bene, che esaudisci le preghiere del tuo popolo al di là di ogni desiderio e di ogni merito, effondi su di noi la tua misericordia: perdona ciò che la coscienza teme e aggiungi ciò che la preghiera non osa sperare.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Giona 1,1 – 2, 1.11

In quei giorni, fu rivolta a Giona, figlio di Amittài, questa parola del Signore: «Àlzati, va’ a Nìnive, la grande città, e in essa proclama che la loro malvagità è salita fino a me». Giona invece si mise in cammino per fuggire a Tarsis, lontano dal Signore. Scese a Giaffa, dove trovò una nave diretta a Tarsis. Pagato il prezzo del trasporto, s’imbarcò con loro per Tarsis, lontano dal Signore.

Ma il Signore scatenò sul mare un forte vento e vi fu in mare una tempesta così grande che la nave stava per sfasciarsi. I marinai, impauriti, invocarono ciascuno il proprio dio e gettarono in mare quanto avevano sulla nave per alleggerirla. Intanto Giona, sceso nel luogo più in basso della nave, si era coricato e dormiva profondamente. Gli si avvicinò il capo dell’equipaggio e gli disse: «Che cosa fai così addormentato? Àlzati, invoca il tuo Dio! Forse Dio si darà pensiero di noi e non periremo». 

Quindi dissero fra di loro: «Venite, tiriamo a sorte per sapere chi ci abbia causato questa sciagura». Tirarono a sorte e la sorte cadde su Giona. Gli domandarono: «Spiegaci dunque chi sia la causa di questa sciagura. Qual è il tuo mestiere? Da dove vieni? Qual è il tuo paese? A quale popolo appartieni?». Egli rispose: «Sono Ebreo e venero il Signore, Dio del cielo, che ha fatto il mare e la terra». 

Quegli uomini furono presi da grande timore e gli domandarono: «Che cosa hai fatto?». Infatti erano venuti a sapere che egli fuggiva lontano dal Signore, perché lo aveva loro raccontato. Essi gli dissero: «Che cosa dobbiamo fare di te perché si calmi il mare, che è contro di noi?». Infatti il mare infuriava sempre più. Egli disse loro: «Prendetemi e gettatemi in mare e si calmerà il mare che ora è contro di voi, perché io so che questa grande tempesta vi ha colto per causa mia». 

Quegli uomini cercavano a forza di remi di raggiungere la spiaggia, ma non ci riuscivano, perché il mare andava sempre più infuriandosi contro di loro. Allora implorarono il Signore e dissero: «Signore, fa’ che noi non periamo a causa della vita di quest’uomo e non imputarci il sangue innocente, poiché tu, Signore, agisci secondo il tuo volere». Presero Giona e lo gettarono in mare e il mare placò la sua furia. Quegli uomini ebbero un grande timore del Signore, offrirono sacrifici al Signore e gli fecero promesse.

Ma il Signore dispose che un grosso pesce inghiottisse Giona; Giona restò nel ventre del pesce tre giorni e tre notti. E il Signore parlò al pesce ed esso rigettò Giona sulla spiaggia.

3) Commento 
  su Giona 1,1 – 2, 1.11

● Le due letture di oggi parlano di lontananza e di vicinanza. Giona fugge per non andare a Ninive come Dio gli ha comandato, ma allontanandosi dai Niniviti si allontana anche dal Signore. Il Samaritano invece si avvicina all'uomo malmenato dai ladroni, se ne prende cura, si rende disponibile.

È questa la dinamica di Dio, che si fa prossimo a noi pieno di amore e di misericordia. Dio è il pastore che cerca la pecorella smarrita per riportarla salva all'ovile, è il padre che corre incontro al figlio perduto che ritorna, è il Samaritano che si china premuroso sul ferito. È Gesù, che muore sulla croce per noi. Dio è così e non vuole una religione che metta al riparo, che separi dagli altri nel timore di contaminarsi, che non dia il primato alla carità.

Ascoltiamo dunque sempre come rivolto a noi l'invito di Gesù: "Va' e fa' anche tu lo stesso". Non è facile essere costantemente a disposizione degli altri e quindi di Dio; per questo è necessaria molta preghiera, che apra il nostro cuore alla carità paziente, longanime, generosa.

Questo ci porta ad un'altra osservazione. Giona, gettato in mare, è inghiottito da un pesce e portato all'asciutto. Ma tra il primo evento e la liberazione c'è una lunga fiduciosa preghiera del profeta, che la liturgia ha omesso per farne il Salmo responsoriale: "Nella mia angoscia ho invocato il Signore ed egli mi ha esaudito; dal profondo degli inferi ho gridato e tu hai ascoltato la mia voce...". E un elemento importantissimo, perché senza preghiera non è possibile aprirsi alla grazia, passare dall'egoismo preoccupato di sé, della propria vita, della propria reputazione, all'amore che si fa prossimo a chi è nella necessità, sull'esempio del Signore Gesù.

● Vi fu in mare una tempesta così grande che la nave stava per sfasciarsi [...]. Intanto Giona [...] si era coricato e dormiva profondamente.  Come vivere questa Parola?

Giona è stato raggiunto dalla chiamata del Signore per una delicata missione: andare a predicare ai Niniviti, perché abbandonino la condotta deplorevole che ne sta provocando la rovina. Il compito è tutt’altro che gratificante e il profeta recalcitra: perché andare a mettersi nei guai? E magari poi il Signore, nella sua misericordia, si lascia muovere a pietà e non punisce a dovere, vanificando così le sue minacce. Meglio fare il sordo e allontanarsi!

Ed ecco Giona imbarcarsi in direzione opposta. Ma quello che maggiormente colpisce è il suo comportamento disinteressato. Il mare infatti infuria, e proprio per causa sua, mettendo a repentaglio la vita dei naviganti. Tutti si danno da fare e invocano il loro Dio, solo lui, ritirato nell’angolo più riposto della nave, dorme tranquillo. Saranno gli altri a sollecitarlo a unirsi al coro di preghiera.

Questo è agli antipodi della vocazione profetica! Verrebbe da esclamare scandalizzati. Ma prima di pronunciarsi è il caso che ci si lasci interpellare. Quel profeta inviato alla città corrotta è, oggi, ogni cristiano, depositario di un dono che non gli appartiene e che deve gestire a vantaggio dei fratelli. Non è difficile sperimentare sulla propria pelle quanto sia scomodo anche solo testimoniare con la coerenza della vita il proprio credo. Se poi le circostanze richiedono che ci si esponga per sostenere valori che rischiano di essere calpestati, ci si può trovare nella condizione di pagare di persona anche pesantemente. La tentazione di farsi emulo di Giona può allora far capolino.

● Le tempeste che non stanno risparmiando nessun angolo della terra sono un appello a rimboccarsi le maniche e a lottare fianco a fianco con ogni uomo di buona volontà, qualunque sia il suo credo, perché la nave della storia ritrovi la rotta giusta.

Nel nostro rientro al cuore, ci faremo carico dei problemi della nostra epoca per presentarli al Signore e chiedere luce e forza per svolgere la nostra missione con amore e generosità.

Vinci, Signore, la nostra pusillanimità e rendici testimoni coraggiosi e convinti del tuo amore preveniente e misericordioso.

Ecco la voce di un grande testimone, il XIV° Dalai Lama: Ci uniscono i gravi problemi che abbiamo di fronte: la sovrappopolazione, l'esaurimento delle risorse naturali e una crisi ambientale che minaccia l'aria, l'acqua, gli alberi e il vasto numero di meravigliose forme di vita che costituiscono il reale fondamento dell'esistenza su questo piccolo pianeta che condividiamo. Io credo che per affrontare queste sfide dei nostri tempi, gli esseri umani debbano sviluppare un maggior senso di responsabilità universale. Ognuno di noi deve imparare a lavorare non solo per se stesso, per la propria famiglia o per il proprio paese, ma per il beneficio di tutta l'umanità. La responsabilità universale è la vera chiave della sopravvivenza umana.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 10, 25 - 37 

In quel tempo, un dottore della Legge si alzò per mettere alla prova Gesù e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai».

Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levìta, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 10, 25 - 37

● Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa' questo e vivrai».  Lc 10,25-28.  

Come vivere questa Parola?

Anzitutto notiamo l'intenzione tutt'altro che onesta del dottore della Legge: "per metterlo alla prova", dice il testo. Al maestro, conoscitore della Legge, non interessa approfondirla; vuole solo tendere una rete al Signore, farlo cadere in contraddizione. Ma Gesù sta ben fuori da simili tranelli. Lo rimanda alla Legge stessa di cui quel dottore era maestro solo cartaceo, mentre Egli era maestro di vita e nella sua vita. L'interlocutore, dunque, non può che rispondere esattamente: "Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso". Gesù se ne compiace: "Hai risposto bene". E aggiunge un'altra brevissima affermazione: "Fa' questo e vivrai". Come dire: la tua vita sgorga dalla tua osservanza di questi due comandamenti che, in sostanza, sono un solo comandamento: ama. Perché proprio sull'amore tu, io, noi, tutti saremo giudicati.

● Nella pausa contemplativa ripuliamo bene le orecchie del cuore. Il pericolo è sempre la stanchezza di ciò che è ripetuto più volte, di ciò in cui più volte mente e cuore si imbattono come su una impossibile scommessa. Ma che cosa succederebbe se, per esempio, le nostre vene si stancassero di far scorrere sempre lo stesso flusso di sangue? Non ci sarebbe alternativa, ma morte. Così, nella nostra pausa contemplativa, sussurreremo al nostro cuore queste parole chiave non solo della Legge e dei profeti, ma del Vangelo e di ogni vita degna di questo nome. Le ascolteremo ricevendole in profondità come il flusso stesso che rende verace e alimenta tutto il mio vivere.

Signore Gesù, facci ripetere spesso quella parola così incoraggiante della prima lettera di Giovanni: Chi ama dimora in Dio e Dio in lui.

Ecco la voce di un dottore della Chiesa S. Agostino: Ama ed egli si avvicinerà, ama ed egli abiterà in te.

● «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui». Lc 10, 30-34.  Come vivere questa Parola?

La parabola del Buon Samaritano, scritta da Luca, è una pagina d'intensa umanità e di grande spessore teologico. Essa ha esercitato un fascino sui lettori di tutti i tempi, perché fa leva su una situazione che ha la forza comunicativa dei fatti concreti della vita. Gesù si rifiuta di entrare in una casistica troppo chiusa e meschina, preoccupata unicamente di delimitare frontiere e di definire uno spazio ben preciso all'esercizio della misericordia. Egli fa saltare tutta questa problematica collocando il prossimo dalla parte di coloro che amano e non dalla parte di coloro che sanno soltanto chi bisogna amare. Lo spazio dell'amore del prossimo non si definisce in funzione di ciò che è all'esterno, ma dall'interno. Quindi, per Gesù, il prossimo non è tanto un oggetto che esiste fuori, ma è anzitutto un qualcuno che si crea dentro le viscere, nell'amore che si fa concretamente vicino.

● Con il racconto del buon Samaritano si opera uno spostamento importante: dal sapere al fare. Il dottore della legge domanda: "Chi è mio prossimo?" (v. 29). Questa prospettiva iniziale è astratta, intellettuale, qualunquista. Ci si colloca nell'ordine del sapere e della pura discussione. Gesù, invece, chiede, alla fine: "Chi di questi tre ti sembra sia diventato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?" (v. 36). E subito dopo aggiunge: "Va' e anche tu fa' lo stesso" (v. 37). Dall'ordine del sapere astratto si è passati all'ordine del fare. Il dottore della legge si attendeva soltanto un chiarimento teorico, ed eccolo inchiodato da Gesù all'impegno e alla propria responsabilità.

Signore Gesù Cristo, Samaritano dell'umanità: tu sei la voce di ogni afflitto, tu la speranza di chi è nel dolore. Figlio di Dio, Amico degli uomini: donaci di ascoltare e di fare nostro il grido di chi vive al margine della strada.

Ecco la voce del Papa emerito Benedetto XVI (Gesù di Nazareth, p. 234): «Ed ecco ora apparire il samaritano. Che cosa farà? Egli non chiede fin dove arrivino i suoi doveri di solidarietà e nemmeno quali siano i meriti necessari per la vita eterna. Accade qualcos'altro: gli si spezza il cuore; il Vangelo usa la parola che in ebraico indicava in origine il grembo materno e la dedizione materna. Vedere l'uomo in quelle condizioni lo prende «nelle viscere», nel profondo dell'anima. «Ne ebbe compassione», traduciamo oggi indebolendo l'originaria vivacità del testo. In virtù del lampo di misericordia che colpisce la sua anima diviene lui stesso il prossimo, andando oltre ogni interrogativo e ogni pericolo. Pertanto qui la domanda è mutata: non si tratta più di stabilire chi tra gli altri sia il mio prossimo o chi non lo sia. Si tratta di me stesso. Io devo diventare il prossimo, così l'altro conta per me come «me stesso»

● Leggere la Legge. LEGGERE NELLA LEGGE.
"Che cosa sta scritto nella legge? Che cosa vi leggi?"

Il buon samaritano è l'emblema di colui che sa leggere nella legge, e non la osserva in se stessa.

Osservare la legge come il sacerdote e il levita fa essere ciechi, incapaci di leggere la legge; osservandola in se stessa, peccano contro la stessa legge.

OSSERVARE LA LEGGE SENZA LEGGERLA: IL NOSTRO PECCATO.

Mah...

Chissà se nelle nostre comunità, nelle nostre catechesi, nelle nostre pratiche religiose e dalle nostre preghiere sappiamo poi leggere la legge, o se rimaniamo ciechi, "passando oltre" la realtà che la legge ci dice invece di leggere, di assumere in noi come lettura della volontà di Dio, della verità di noi e degli altri...

La parabola è sopratutto un segno, cioè un invito a rileggere nella nostra storia i segni di Dio, iniziando proprio dal nostro essere segno di Dio.

Ma per far questo occorre, appunto, osservare bene quello che è scritto nella Legge di Dio, leggerla con l'aiuto dello Spirito, che ci fa vedere...

"DONACI OCCHI PER VEDERE LE MERAVIGLIE DELLA TUA LEGGE".

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Il samaritano della parabola non era del popolo giudeo, ma lui faceva ciò che Gesù chiede. Ciò avviene oggi? Tu conosci gente che non va in chiesa, ma vive ciò che il vangelo chiede? Chi sono oggi il sacerdote, il levita ed il samaritano?

Il dottore chiese: “Chi è il mio prossimo?” Gesù chiese: “Chi fu prossimo dell’uomo vittima dei briganti?” Sono due prospettive diverse: il dottore chiede partendo da sé. Gesù chiede partendo dai bisogni dell’altro. Qual è la mia prospettiva?

7) Preghiera finale: Giona 2
Signore, hai fatto risalire dalla fossa la mia vita. 

Nella mia angoscia ho invocato il Signore

ed egli mi ha risposto;

dal profondo degli inferi ho gridato

e tu hai ascoltato la mia voce.

Mi hai gettato nell’abisso, nel cuore del mare,

e le correnti mi hanno circondato;

tutti i tuoi flutti e le tue onde

sopra di me sono passati.

Io dicevo: «Sono scacciato

lontano dai tuoi occhi;

eppure tornerò a guardare il tuo santo tempio».

Quando in me sentivo venir meno la vita,

ho ricordato il Signore.

La mia preghiera è giunta fino a te,

fino al tuo santo tempio.

Lectio del martedì 6 ottobre 2015
Martedì Ventisettesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Giona 3, 1 - 10

             Luca 10, 38 - 42 

1) Preghiera 

O Dio, fonte di ogni bene, che esaudisci le preghiere del tuo popolo al di là di ogni desiderio e di ogni merito, effondi su di noi la tua misericordia: perdona ciò che la coscienza teme e aggiungi ciò che la preghiera non osa sperare.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Giona 3, 1 - 10

In quei giorni, fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del Signore: «Àlzati, va’ a Nìnive, la grande città, e annuncia loro quanto ti dico». Giona si alzò e andò a Nìnive secondo la parola del Signore. 

Nìnive era una città molto grande, larga tre giornate di cammino. Giona cominciò a percorrere la città per un giorno di cammino e predicava: «Ancora quaranta giorni e Nìnive sarà distrutta». 

I cittadini di Nìnive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, grandi e piccoli. Giunta la notizia fino al re di Nìnive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere. 

Per ordine del re e dei suoi grandi fu poi proclamato a Nìnive questo decreto: «Uomini e animali, armenti e greggi non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. Uomini e animali si coprano di sacco, e Dio sia invocato con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio non cambi, si ravveda, deponga il suo ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!». 

Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si ravvide riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece.

3) Commento 
  su Giona 3, 1 - 10

● Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del Signore: «Alzati, va? a Ninive, la grande città, e annuncia loro quanto ti dico».  Come vivere questa Parola?

Giona, raggiunto da una chiamata di Dio che lo scomoda, sceglie la via della fuga. Non oppone un rifiuto verbale, ma volta le spalle imbarcandosi per non vedere, chiude l’orecchio rifugiandosi nell’angolo più riparato della nave per non sentire, consegna la mente all’intorpidimento del sonno per non capire. Un atteggiamento che potrebbe far sorridere, ma in cui, se letto in profondità, potremmo riconoscere alcuni comportamenti che, almeno in certe occasioni, si cade anche oggi.

Il nostro Dio è un Dio-Parola, un Dio-dialogo. Così lo presenta la Bibbia fin dalle prime pagine. Egli tratta l’uomo da partner e lo coinvolge nel suo progetto di salvezza, ne vuole fare un corredentore sia per quanto riguarda se stesso, con la corrispondenza alla grazia, sia per quanto riguarda gli altri, con la testimonianza verbale e vitale. Un compito non privo di difficoltà ma che dimostra l’infinita fiducia di Dio che non viene meno neppure di fronte alle nostre cadute e meschinità.

● È la Sacra Scrittura stessa a documentare come Dio coinvolge l’uomo, per esempio in questo caso. Dio mette Giona nella condizione di riflettere, di riconoscere il suo sbaglio facendolo passare per la penosa prova del buio, in cui il silenzio di Dio lo getta (di cui è immagine l’episodio del cetaceo che lo ingoia), ma poi rilancia la sua chiamata. È a quel ‘sì’ rifiutato che bisogna tornare per riallacciare il dialogo interrotto. E allora la luce tornerà a inondare il cuore, rischiarando la via, così che si ritrovi il colore della gioia.

Oggi, nel nostro rientro al cuore, ci porremo in ascolto del Signore con piena disponibilità, certi che Lui ci contatta quotidianamente e ci chiede di renderci nelle sue mani strumenti di salvezza.

Ti ringraziamo, Signore, per l’immensa fiducia che continui a nutrire nei nostri riguardi, nonostante la fragilità di cui abbiamo più volte dato prova. Come il ‘Servo di Yavé’, ti chiediamo di fare ogni giorno attenti il nostro orecchio e di sostenerci perché non opponiamo mai resistenza.

Ecco la voce della santa patrona d’Italia S. Caterina da Siena: Ogni gran peso diventa leggero, sotto questo santissimo giogo della volontà di Dio.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Luca 10, 38 - 42

In quel tempo, mentre erano in cammino, Gesù entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. 

Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta».

5) Commento 
  sul Vangelo secondo Luca 10, 38 - 42

● Forse il Vangelo di oggi suscita in noi un po' di nostalgia, se preferiamo essere Maria, seduta ai piedi di Gesù ad ascoltare la sua parola, e invece dobbiamo necessariamente essere l'indaffarata Marta. Ma con molta probabilità non è una nostalgia totalmente pura. Se riflettiamo un po' ci rendiamo conto che quando avremmo tutto il tempo per assumere il ruolo di Maria preferiamo prendere quello di Marta e viceversa. Vuol dire che in realtà cerchiamo sempre di accontentare Il nostro egoismo, e il ruolo di Maria in fondo ci piace non per ascoltare la parola di Gesù, ma per starcene tranquilli, che è un'altra cosa.

Chi è veramente fedele al Signore approfitta di tutti i momenti per tentare di essere Maria, ascoltando davvero la parola del Signore, cercando la gioia vicino a lui. Allora, anche in mezzo a molte occupazioni, si riesce a continuare ad essere Maria. Ci sono persone attivissime, che devono continuamente passare da un 'occupazione all'altra, e internamente sono in profonda pace, in una segreta contemplazione, perché davvero rimangono con il cuore vicino a lui. Fanno tutto quello che devono fare, non in un artificioso distacco dalle cose, ma con piena tranquillità, perché così servono il Signore e l'amore per lui e per il prossimo mette nel loro cuore una tranquillità straordinaria.

Domandiamo al Signore che ci aiuti ad essere fedeli alla sua voce e a non cercare noi stessi, sia nel riposo che nell'attività, perché possiamo avere la vera tranquillità nell'unione con lui, in ogni azione e in tutte le nazioni

● «Ma il Signore le rispose: "Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c'è bisogno. Maria ha scelto la parte buona, che non le sarà tolta». Lc 10,41-42

Come vivere questa Parola?

Nella vita quotidiana siamo spesso coinvolti, anche nostro malgrado, da mille situazioni assillanti. Dedicarci a molteplici attività è giusto, ma ad un patto: non perdere mai il centro unificatore, ciò che permette alla nostra vita di non frantumarsi, ma di rimanere unificata. Questo centro di unità è l'ASCOLTO DELLA PAROLA. Esso è indispensabile e fondamentale, non è un di più o un optional, in alternativa a qualche altra cosa. Non c'è alternativa all' ASCOLTO. E' tutto il racconto dell'episodio di Marta e di Maria a dimostrarlo, ma anche tutto il vangelo di Luca: «Beati quelli che ascoltano la parola di Dio e la custodiscono» (Lc 11,28). «Guardate a COME ascoltate». (Lc 8,18).

La Parola va ascoltata a lungo nel silenzio. Il silenzio è lo spazio che custodisce la Parola e che permette al nostro cuore di RI-orientarsi. Solo un cuore unificato dalla Parola assimilata nel silenzio è in grado di scoprire il filo d'oro, che nella complessità della nostra vita, sa collocare al posto giusto situazioni ed eventi aggrovigliati, che diventano altrimenti indecifrabili e ingovernabili. L'ASCOLTO della Parola, e solo esso, è il filo conduttore che ci orienta nel labirinto delle nostre frenetiche attività.

● Ma occorre che non vi sia nessuna dicotomia fra ASCOLTO DELLA PAROLA e diaconia, e nemmeno giustapposizione, nel maldestro tentativo di metterli l'uno accanto all'altra, magari in una sequenza soltanto cronologica, quasi che bastasse un po' di ascolto prima della diaconia. Fra loro ci deve essere una vera e profonda unità vitale. L'ASCOLTO DELLA PAROLA dev'essere il centro, l'anima, il fulcro propulsore della diaconia.

Signore, aiutaci ad avere un cuore adorante ed ascoltante, come Maria, la Madre tua, donna dell'ASCOLTO.

Ecco la voce di una Beata del nostro tempo Beata Elisabetta della Trinità: «Quanto è indispensabile questa bella unità interiore all'anima che vuole vivere quaggiù della vita dei beati. Mi sembra che a questo pensava il Maestro quando parlava a Maria della sola cosa di cui c'è bisogno. Quanto l'avesse ben capito la grande santa! L'occhio della sua anima illuminato dalla luce della fede, aveva riconosciuto il suo Dio sotto il velo dell'umanità e nel silenzio, nell'unità delle sue potenze "ascoltava la sua parola"... Sì, non sapeva più nulla, se non lui»

● Due modi di servire il Signore.
«Marta, Marta, tu ti preòccupi e ti àgiti per molte cose, ma una sola è la cosa di cui c'è bisogno. Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta». C'è un dolce rimprovero in queste parole di Gesù nei confronti di Marta; lei vuole offrire, come sempre, la migliore accoglienza al Signore. Evidentemente si sente onorata di averlo come ospite nella sua casa ed è quindi normale che si preoccupi e si agiti per molte cose. È molto probabile che il suo affaccendarsi derivi dalla voglia di preparare un buon pranzo al Signore, offrendogli tutto il meglio di quanto dispone e di quanto è capace di preparare. Marta diventa così il modello di una schiera innumerevole di donne, umili, solerte e sagge che spendono la loro vita nella silenziosa operosità delle mura domestiche, facendo tutto con amore e per amore del Signore. Maria, la sorella di Marta e di Lazzaro, si è scelta la parte migliore. Lei è profondamente convinta, come affermerà lo stesso Cristo, che non di solo pane vive l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio. Ha scelto quindi di nutrirsi e bearsi della Parola di Gesù e giace lì, attenta ed affascinata da suo maestro. Lei, forse senza averlo ascoltato, è già convinta che chi ascolta la sua parola e la mette in pratica è per lui fratello, sorella e madre. Vuole quindi stabilire con lui una più profonda comunione. I santi ci dimostrano che la gioia più grande di cui possiamo godere sulla terra consiste proprio nel lasciarsi avvolgere dallo spirito di Gesù nell'ascolto umile e docile della sua parola di verità e di salvezza. Anche Maria è un'antesignana di tante donne che si sono consacrate completamente al Signore e vivono di preghiera e di ascolto, nel silenzio dei loro monasteri e dei loro conventi. Sono la schiera delle contemplative, quelle che il mondo chiama impropriamente recluse, ma che invece si fanno carico di tutte le urgenze della Chiesa e del mondo. Abbiamo comunque due fulgidi esempi di santità: quella operosa di Marta e quella contemplativa di Maria. Le due splendide figure si integrano vicendevolmente e sono due esempi mirabili che conducono alla santità.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale 

Sai relazionare il servizio all’ascolto della Parola di Gesù? Oppure ti lasci prendere solo dall’ansia per le molteplici cose da fare?

Hai compreso che prima di servire devi accettare di essere servito dal Cristo? Sei consapevole che il tuo servizio diventa divino solo quando avrai per primo accolto Cristo e la sua parola? 

7) Preghiera finale: Salmo 129
Se consideri le colpe, Signore, chi ti può resistere? 

Dal profondo a te grido, o Signore; Signore, ascolta la mia voce.

Siano i tuoi orecchi attenti alla voce della mia supplica.

Se consideri le colpe, Signore, Signore, chi ti può resistere?

Ma con te è il perdono: così avremo il tuo timore.

Israele attenda il Signore, perché con il Signore è la misericordia

e grande è con lui la redenzione. Egli redimerà Israele da tutte le sue colpe.

Lectio del mercoledì 7 ottobre 2015
Mercoledì Ventisettesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Beata Maria Vergine del Rosario

Lectio: Giona 4, 1 - 11  

           Luca 11, 1 - 4  

1) Preghiera 

Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre; tu, che nell’annunzio dell’angelo ci hai rivelato l’incarnazione del tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce, con l’intercessione della beata Vergine Maria, guidaci alla gloria della risurrezione.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Giona 4, 1 - 11  
Giona provò grande dispiacere e fu sdegnato. Pregò il Signore: «Signore, non era forse questo che dicevo quand’ero nel mio paese? Per questo motivo mi affrettai a fuggire a Tarsis; perché so che tu sei un Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira, di grande amore e che ti ravvedi riguardo al male minacciato. Or dunque, Signore, toglimi la vita, perché meglio è per me morire che vivere!». Ma il Signore gli rispose: «Ti sembra giusto essere sdegnato così?».

Giona allora uscì dalla città e sostò a oriente di essa. Si fece lì una capanna e vi si sedette dentro, all’ombra, in attesa di vedere ciò che sarebbe avvenuto nella città. Allora il Signore Dio fece crescere una pianta di ricino al di sopra di Giona, per fare ombra sulla sua testa e liberarlo dal suo male. Giona provò una grande gioia per quel ricino.

Ma il giorno dopo, allo spuntare dell’alba, Dio mandò un verme a rodere la pianta e questa si seccò. Quando il sole si fu alzato, Dio fece soffiare un vento d’oriente, afoso. Il sole colpì la testa di Giona, che si sentì venire meno e chiese di morire, dicendo: «Meglio per me morire che vivere».

Dio disse a Giona: «Ti sembra giusto essere così sdegnato per questa pianta di ricino?». Egli rispose: «Sì, è giusto; ne sono sdegnato da morire!». Ma il Signore gli rispose: «Tu hai pietà per quella pianta di ricino per cui non hai fatto nessuna fatica e che tu non hai fatto spuntare, che in una notte è cresciuta e in una notte è perita! E io non dovrei avere pietà di Nìnive, quella grande città, nella quale vi sono più di centoventimila persone, che non sanno distinguere fra la mano destra e la sinistra, e una grande quantità di animali?».

3) Commento 
  su Giona 4, 1 - 11  
● So che tu se un Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira, di grande amore.

Come vivere questa Parola?

Siamo all’episodio conclusivo del libro di Giona. Un punto nevralgico in cui la giustizia umana viene a trovarsi a confronto con quella divina. Da un lato Giona con i suoi ragionamenti stringati dove non c’è spazio per la misericordia perché il suo sguardo non riesce a valicare i confini del presente: per lui c’è solo la concretezza del passato che, con il suo peso esistenziale, inquina il presente. Il giudizio può essere formulato unicamente come condanna del male commesso, senza possibilità di remissione.

Non così per Dio, il cui sguardo è sempre proteso a cogliere ciò che l’uomo può diventare. Il presente, per lui, è carico della pienezza del futuro. Il male commesso non è da lui minimizzato: il male è male con tutte le conseguenze che ne derivano e che egli si fa premura di mettere sotto gli occhi del peccatore. Richiami severi di un padre che ama e proprio per questo non può permettere che il figlio si autodistrugga. 

● Ma il primo barlume di pentimento, il primo accennarsi di un’incrinatura nel cuore di pietra, lo fa precipitare per inondare della sua luce quel futuro di cui continua a far dono all’uomo. E il suo giudizio assume le gioiose connotazioni di una giustificazione. Non si tratta di un non far conto del passato, di far come se non fosse capitato nulla. È molto, molto di più! È proprio sulle rovine del passato che egli edifica con noi un oggi radioso, un oggi all’insegna della verità, un oggi illuminato dalla sperimentata certezza di essere amati, pazzamente amati.

È in questa certezza che riposeremo, quest’oggi, durante la nostra pausa contemplativa, mentre lasceremo che il nostro cuore canti a Dio la sua riconoscenza.

Grazie, grazie, nostro Dio! Che tutta la nostra vita non sia che un rendimento di grazie a te, nostro unico, nostro tutto, nostro grande desiderio!

Ecco la voce di un mistico Augustin Guillerand: Non vedo più il giudice, non vedo più l’offeso. Il movimento della testa che si piega, che cade sulla spalla del figlio prodigo, mi perseguita troppo.

_______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 11, 1 - 4  
Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». 

Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 11, 1 - 4  
● La memoria del Rosario conduce il pensiero alle prime parole dell'Ave Maria: "Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te", che ripetiamo tante volte quando preghiamo il Rosario. E un modo di metterci alla presenza di Maria e nello stesso tempo alla presenza del Signore, perché "il Signore è con lei", di rimanere in maniera semplice con la Madonna, rivivendo con lei tutti i misteri della vita di Gesù, tutti i misteri della nostra salvezza. 

Il racconto dell'annunciazione a prima vista ci presenta un solo mistero, ma se guardiamo bene vi si trovano tutti i misteri del Rosario: l'annunciazione, ma anche la visitazione, perché vi si nomina Elisabetta, e il Natale di Gesù: "Concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù". Anche i misteri gloriosi sono annunciati: "Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore gli darà il trono di Davide suo padre... e il suo regno non avrà fine". E nella risurrezione e ascensione che Gesù riceve la dignità di re messianico, la gloria eterna nel regno del Padre. Dunque, misteri gaudiosi e misteri gloriosi. Sembra che manchino quelli dolorosi, ma troviamo anche quelli, non descritti, ma nel loro principio. Pensiamo alla risposta di Maria all'annuncio dell'Angelo: non è un grido di trionfo, ma una parola di umiltà: "Eccomi, sono la serva del Signore", che la mette in profonda consonanza con il Servo del Signore annunciato da Isaia, il Servo che sarà glorificato, ma prima umiliato, condannato, ucciso, "trafitto per i nostri delitti". 

Maria sa, per ispirazione dello Spirito Santo, che i misteri gloriosi non possono avvenire senza passaggio attraverso l'obbedienza fiduciosa e dolorosa al disegno divino. 

● I misteri del Rosario sono una sola unità, ed è importante sapere che in ogni mistero gaudioso ci sono in radice tutti i misteri gloriosi e anche i dolorosi, come via per giungere alla gloria. 

Chiediamo alla Madonna di aiutarci a capire profondamente l'unità del mistero di Cristo, perché esso si possa attuare nei suoi diversi aspetti in tutti gli eventi della nostra vita. 

Si può riportare, a proposito della preghiera del Rosario, un piccolo testo che si estrae da una rivista benedettina: "Dì il tuo Rosario dice Dio e non fermarti ad ascoltare gli sciocchi che dicono che è una devozione sorpassata e destinata a morire. Io so che cos'è la pietà, nessuno può dire che non me ne intendo, e ti dico che il Rosario mi piace, quando è recitato bene. I Padre Nostro, le Avemarie, i misteri di mio Figlio che meditate, sono Io che ve li ho dati. Questa preghiera te lo dico io è come un raggio di Vangelo, nessuno me la cambierà. Il Rosario mi piace dice Dio semplice e umile, come furono mio Figlio e sua Madre...". 

Rinnoviamo, se è necessario, la nostra stima per il Rosario. Certo, bisogna pregarlo con rispetto, ed è meglio dirne due decine senza fretta che cinque di corsa. Ma detto con tranquillità è un modo di essere in compagnia di Maria alla presenza di Gesù.

● «Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: "Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli". Ed egli disse loro: "Quando pregate, dite: PADRE!». Lc 11, 1-2.  Come vivere questa Parola?

Nel "Padre nostro" secondo la redazione di Luca, che ci viene presentato nella liturgia odierna, si trova all'inizio un termine breve, ma fondamentale: PADRE, sul quale ci soffermiamo brevemente. Intanto Luca annota all'inizio del testo - come tante volte nel suo Evangelo - che Gesù era in preghiera. Egli era in continua unione con il Padre, ma nella sua umanità sentiva un bisogno imperioso di intimità con Lui e vi dedicava ampi spazi, ore e notti intere. Tanto che i discepoli rimanevano estasiati e in ammirazione davanti alla preghiera di Gesù. Essi intuivano che essa era la scaturigine profonda e misteriosa di tutto il suo operare e, quindi, ne volevano essere fatti partecipi, in qualche modo, anche loro: «Signore, insegnaci a pregare!». 

Nel Vangelo di Luca si trovano molti passi in cui Gesù si rivolge direttamente a Dio semplicemente con questa breve parola: «Padre!» (in aramaico: "Abba"). Ne scegliamo solo tre: «Padre, ti ringrazio» (Lc 10,21); «Padre, sia fatta la tua volontà (22,42); «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito» (23,46) ...
● Per Gesù, durante la sua vita terrena, la cosa più preziosa e vitale era la sua relazione filiale con il Padre, e dicendo «Padre!» egli riassumeva tutto: questa semplice parola esprimeva tutto il contenuto della sua preghiera di Figlio! In tal modo Gesù offre anche a noi il modo di poter dire insieme con lui: «Padre!». Questa è una grazia che deve riempirci continuamente il cuore di gioia e di stupore: il Figlio unico del Padre ha voluto che noi fossimo insieme con lui figli dello stesso Padre, in modo da condurre pure noi a rivolgerci a Dio con lo stesso grido filiale: «Padre!». San Giovanni, nella sua prima lettera, esclama estasiato: «Quale grande dono ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente!» (1 Gv 3,1).

«Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione» (Lc 11,2-4).

Ecco la voce di un grande Vescovo e Martire Ignazio di Antiochia (ai Romani 7,2): «Un'acqua viva e parlante in me, mi dice interiormente: "vieni presso il Padre"»

● Gesù maestro di preghiera.

Esiste un vincolo inscindibile tra noi e il nostro Creatore e Signore. È stato lui stesso a stabilirlo sin dal momento della creazione, alitando il suo spirito in noi e facendoci simili a Lui. È vero che abbiamo deturpato quella primordiale immagine con l'arroganza del peccato, mai però si è completamento spento in noi l'innato desiderio di riunirci in qualche modo al nostro Dio e Padre. La preghiera è perciò un desiderio spontaneo in ogni essere umano, è la necessità urgente di dialogo con Colui che nel suo amore ci ha generati. Non è facile però immergersi nell'invisibile e nell'infinitamente grande; da quando ci siamo prostrati sulle cose della terra è diventata ardua la via del cielo. Gli stessi apostoli, testimoni oculari delle intense preghiere del loro maestro, sentono la necessita di chiedere: «Signore, insegnaci a pregare». È pronta la risposta di Gesù. Egli, perfetto nella natura divina e umana, sa come rivolgersi al Padre, come unirsi in intima comunione con Lui. Ed intona la sua splendida preghiera: «Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno». La paternità è per Lui connaturale ed intima, ma vuole, anticipando i frutti della redenzione, che anche noi ci rivolgiamo a Dio con gli stessi accenti. Ci invita a riscoprire le meraviglie del suo amore. Egli vuole che chiamandolo Padre, riscopriamo la nostra figliolanza, gustiamo come il figlio prodigo l'abbraccio amoroso che ci ridona in pienezza la primitiva dignità, sentiamo in noi la gioia di Dio per il nostro ritorno a lui. 

● La preghiera di Gesù ci risuona come l'inno iniziale di una grande festa, come l'avvento del suo regno in noi. Sentiamo che è davvero salutare per noi che si compia, non la volontà degli uomini, vittima di mille inquinamenti, ma quella del nostro Padre che è alimentata solo dal suo infinito amore. È sulla scia di questa meravigliosa scoperta che con fiducia chiediamo poi quanto ci occorre, affinché ognuno possa vivere dignitosamente e possa progredire nella sua grazia e nella vera fraternità. Riscopriamo così la forza sanante del perdono e della riconciliazione, riscopriamo quell'aiuto soprannaturale di grazia che ci rende forti dinanzi alle tentazioni e liberi da ogni male. Riscopriamo infine un nuovo programma di vita da realizzare pregando: siamo suoi figli e opera delle sue mani, siamo tutti fratelli in Cristo, tutti da lui riconciliati con il Padre, tutti peccatori, ma capaci di riconciliazione e di perdono. Tutti affamati, ma tutti partecipi nella solidarietà e nella condivisione, dell'unica mensa del pane di Dio.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Prego? Come prego? Cosa significa per me la preghiera?

Padre Nostro: passo in rivista le cinque richieste e verifico come le vivo nella mia vita.

7) Preghiera finale: Salmo 85

Signore, tu sei misericordioso e pietoso. 

Pietà di me, Signore,

a te grido tutto il giorno.

Rallegra la vita del tuo servo,

perché a te, Signore, rivolgo l’anima mia. 

Tu sei buono, Signore, e perdoni,

sei pieno di misericordia con chi t’invoca.

Porgi l’orecchio, Signore, alla mia preghiera

e sii attento alla voce delle mie suppliche. 

Tutte le genti che hai creato verranno

e si prostreranno davanti a te, Signore,

per dare gloria al tuo nome.

Grande tu sei e compi meraviglie:

tu solo sei Dio.

Lectio del giovedì 8 ottobre 2015
Giovedì Ventisettesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Malachia 3, 13 - 20 

           Luca 11, 5 - 13

1) Orazione iniziale

O Dio, fonte di ogni bene, che esaudisci le preghiere del tuo popolo al di là di ogni desiderio e di ogni merito, effondi su di noi la tua misericordia: perdona ciò che la coscienza teme e aggiungi ciò che la preghiera non osa sperare.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Malachia 3, 13 - 20

Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate dicendo: «Che cosa abbiamo detto contro di te?». Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». 

Allora parlarono tra loro i timorati di Dio. Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. Essi diverranno – dice il Signore degli eserciti – la mia proprietà particolare nel giorno che io preparo. Avrò cura di loro come il padre ha cura del figlio che lo serve. Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve.

Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia.

3) Commento  
  su Malachia 3, 13 - 20

● “Avete affermato: È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall'aver osservato i suoi comandamenti o dall'aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti?”.
Come capiamo bene la persona che oggi riprende per sé l’infinita delusione espressa tanti secoli fa da questo versetto!

Il Signore ci chiederebbe davvero di portare il lutto nel pieno della nostra vita di viventi, che egli ha creato perché possiamo piacergli?

Camminare in lutto davanti al Signore è una lectio che può portare con sé molti controsensi!

La scelta di non vivere a pieni polmoni la propria vita non è ciò che Dio desidera per noi. Non si tratta di bearsi in un lutto al quale di fatto non si vuole porre fine. Il nostro Dio è il Dio dei vivi e non dei morti  
 .

Abbiamo purtroppo molte ragioni per portare il lutto durante la nostra vita, tutte le forme di lutto reali e simboliche... In ogni caso bisogna attraversarle, “viverle” si potrebbe dire, “farle” come dicono spesso i media senza troppo sapere di che cosa si tratta. La Pasqua è una traversata: è addirittura la traversata di salvezza per il cristiano. Non cercare di eludere ciò che riguarda la morte 
 , ma praticare gli smobilizzi necessari per ritrovare il gusto della vita e tornare a respirare l’aria libera, l’aria che lo Spirito ci insuffla nelle mattine delle nostre  Pasque, dei nostri rialzarci: “alzatevi e levate il capo, perché la vostra liberazione è vicina”  
.

● “Per ogni cosa c'è il suo momento, il suo tempo per ogni faccenda sotto il cielo”, dice il Saggio 
. C’è persino “un tempo per morire” 
, aggiunge. Certe separazioni, certe rotture ci fanno rivolgere verso il tempo degli abbracci e del riso, annunciati anch’essi da Qoèlet
. Altre separazioni mettono in risalto sotto una luce cruda, persino crudele, quanto abbiamo amato e quanto siamo stati amati... Allora, come dice il poeta, “c’è così poco tempo fra vivere e morire”  
 che per non essere cambiati in una statua di sale, come la moglie di Lot 
 , l’unica cosa che resta da fare è di riprendere il cammino verso la terra sconosciuta, forse zoppicando un po’, ma, in ogni caso, circondati da veri testimoni della compassione del Cristo verso l’uomo che si trova nella prova.

Ci si trova allora tanto più sprovveduti in quanto sembra che ci manchi l’assistenza di Dio proprio nel momento in cui ne avremmo più bisogno: anche se, sull’esempio del salmista, avessimo odiato “ogni via di menzogna”  
, la prova si è egualmente abbattuta su di noi!

Allora dal fondo della nostra memoria biblica emergono gli elementi sparsi che compongono la nostra propria storia sacra: “Il Signore fa morire e fa vivere, scendere agli inferi e risalire” 
... o ancora: “Egli castiga e usa misericordia, fa scendere negli abissi della terra, fa risalire” 
.  Simili versetti non possono essere messi ai margini della nostra esperienza personale di resurrezione, anche se quel che contengono di temibile può giustamente spaventarci. Essi non sono una appendice accessoria: stanno nel cuore della vita dei VIVENTI quando essa si allontana dalle opere di MORTE, nel senso in cui ne parlava Isaia: “Poiché non gli inferi ti lodano, né la morte ti canta inni... Il vivente, il vivente ti rende grazie” 
 .

● Giorno per giorno, quaggiù, distinguere ciò che conforta la vita da ciò che tende verso la morte implica delle scelte talora dure, quando ci troviamo a un incrocio un po’incerto, perché non sappiamo sempre bene quale direzione prendere: “io pongo oggi davanti a voi una benedizione e una maledizione” 
 , dice il Signore, la cui grazia deve sovrabbondare per guidarci sulla buona strada, la strada di giustizia che Gesù ha seguito lungo tutta la sua vita e il suo ministero fra noi.

Il grido di Malachia “che vantaggio abbiamo ricevuto?” è un po’ il nostro: esprime un disagio che occorre dissipare. Non sono le osservanze né l’atteggiamento di lutto che il Signore si aspetta da noi: non sa che farsene della nostre cerimonie: “I vostri noviluni e le vostre feste io detesto” 
 , “Laceratevi il cuore e non le vesti” 
 , “Eccomi contro i vostri nastri magici con i quali voi date la caccia alla gente [...] Straccerò i vostri veli” 
 . “Misericordia io voglio e non sacrificio”  
.

Il movimento che collega i due Testamenti è il movimento intimo del nostro cuore con i suoi dilemmi fra stretta osservanza della Legge e invasione della grazia che spezza il cuore e che nel ferire guarisce. Si tratta davvero di rivelare, cioè di togliere il velo del lutto che ci teneva mezzi vivi e mezzi morti davanti a un Signore che, poiché “corona in noi i suoi propri doni”, ci sa capaci di molto di più che di alcune osservanze!

Infatti è inutile servire Dio se ci inganniamo sul suo progetto riguardo a ciascuno di noi. La povera vedova che deponeva il suo obolo al Tempio è più viva e più risplendente per il suo gesto che coloro che la osservavano, persone ricche e ben sistemate, che ammassano nel granaio ciò che sarà certamente tolto loro il giorno del Giudizio!

“È nella notte che è bello credere alla luce”, diceva Rostand. In questo senso nella notte del suo lutto e del suo dolore, questa donna è portatrice di gesti ricchi di vita, poiché dà tutto e non il superfluo. Ha attinto nella sua povertà per dare ancora e ancora e per dare un dono vero, non una finzione rituale. Ha attinto non da una pienezza ma da una mancanza, da un vuoto, da una croce dell’esistenza... In questo segue Colui che dalla notte della tomba ha fatto sgorgare la Vita nuova, feconda per ogni uomo di buona volontà.

● In maniera inaspettata, proprio al centro delle situazioni della nostra esistenza quando la frontiera fra vita e morte, fra felicità e disgrazia sembra estremamente incerta, noi possiamo individuare tutta la differenza, la differenza più ampia fra la strada che promette la vita in noi e intorno a noi e quella che invece si rivela senza via d’uscita. Talora, proprio in piena strettezza, in piena costrizione possono aprirsi nuove finestre su un orizzonte insospettato. Non è forse questa l’esperienza dopo una depressione, quando il tunnel ormai è alle nostre spalle? Evidentemente preferiremmo poterci dispensare da tali prove, anche se ci insegnano molto in modo retrospettivo, come la retrospettiva proposta da Gesù sulla strada di Emmaus ai suoi due discepoli  
.

Sappiamo tutti che molti grandi profeti biblici hanno vissuto questo scoraggiamento nel profondo del quale Dio è venuto a cercarli per farne gli araldi della sua salvezza. Fu il caso, per esempio, di Elia seduto sotto un ginepro isolato e desideroso di morire: “Ora basta, Signore! Prendi la mia vita! [...] Si coricò e si addormentò [...]. Ma l'angelo del Signore, lo toccò e gli disse: Su mangia, perché è troppo lungo per te il cammino”  
.

Nel momento in cui scopriamo l’inutilità di un certo servizio di Dio che finora abbiamo compiuto scrupolosamente, come ci mostra Malachia 3,14, siamo forse meglio preparati per entrare nel vero servizio di Dio, cioè quello degli adoratori in spirito e verità di cui parla il vangelo di Giovanni 
. L’osservanza e il lutto si cambiano allora in verità che ci fa liberi, quella che Cristo ci ha acquistato pagando un caro prezzo. Equipaggiati dalla grazia proprio nel momento della radicale indigenza...

L’esclamazione di Malachia costituisce dunque per ognuno di noi uno stimolo salutare, un modo di rendere praticabile la strada che si apre davanti a noi: partendo da una desolazione, lasciare che la grazia tocchi o punga il nostro cuore per rivoltarlo, volgerlo verso l’Oriente della sua Pasqua più personale, dove la Vita nuova sorge più bella della prima Creazione.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo di Luca 11, 5 - 13  

In quel tempo, Gesù disse ai discepoli: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono.

Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. 

Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!».

5) Riflessione 
  sul Vangelo di Luca 11, 5 - 13

● Ecco un Vangelo confortante e illuminante. Gli Ebrei andavano dicendo: "E inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti". La risposta, più che nell'Antico Testamento, la troviamo nel Nuovo. I musulmani danno a Dio novantanove bellissimi nomi, ma tra questi non c'è l'appellativo "padre". Essi insistono sulla trascendenza di Dio e la loro è soltanto preghiera di sottomissione; noi invece crediamo alla rivelazione della sua paternità e la nostra preghiera è sì di sottomissione alla sua volontà, ma anche di fiducia filiale.

Gesù nel Vangelo di oggi porta l'esempio di un padre che dà al figlio da mangiare, e gli dà cose buone. Dobbiamo andare al nostro Padre celeste con la semplicità e l'insistenza dei bambini e otterremo tutto da lui. L'ultima frase sorprende, perché Gesù in modo inaspettato conclude parlando dello Spirito Santo, dono di Dio, condizione di ogni richiesta: "... quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono!".

Così la nostra preghiera viene orientata verso i beni ultimi. Con lo Spirito Santo abbiamo tutto: la gioia vissuta nell'azione di grazie, la pace, un atteggiamento particolare di serenità anche nella sofferenza... Sono tutti frutti dello Spirito Santo, che danno una felicità intima, profonda.

Ci rivolgiamo allora a Gesù perché ci ottenga dal Padre il dono dello Spirito Santo e lo ringraziamo per averci aperto un orizzonte sempre luminoso, per averci dato la possibilità di andare a Dio come a un Padre che ci ama e vuol donarci tutto.

● Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!   Lc 11,13

Come vivere questa Parola?

La realtà della preghiera è un piccolo universo dove c'è di tutto. E qui intendiamo solo la preghiera d'intercessione, che è quella forse più praticata dai fedeli i quali facilmente si dimenticano dell'importanza e della bellezza del pregare Dio nella gioia della lode, nella gratuità dell'adorazione.

Forse sono ancora tante le persone che chiedono al Padre Celeste le cose più svariate. C'è la mamma che prega per il figlio un po' discolo, lo studente che prega per il buon esito degli esami, il commerciante che invoca benedizioni sulle sue compre-vendite e c'è il bimbo che prega perché torni a casa il suo gattino.

Il Signore è così magnanimo, così tenero nei nostri riguardi che - se la richiesta giova al nostro vivere- non si trattiene dal concedere quanto chiediamo. Qui però Egli vorrebbe che noi allargassimo l'orizzonte della nostra preghiera. Lo fa con tatto delicatissimo, ricordando che se un padre di questa terra è pronto a concedere cose buone al suo figlioletto che gliele chiede, tanto più il Padre Celeste darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono.

Ma noi conosciamo bene l'enorme importanza che ha lo Spirito Santo per la nostra vita. 

● È lo Spirito Santo "Dolce ospite dell'anima" che ci aiuta a trasfigurare e potenziare la nostra capacità di intendere, di volere, sopratutto di amare.

Certo, se ci ricordiamo che è Lui l'infinito purissimo abbraccio di Dio Padre e del Figlio Unigenito, se afferriamo che consolazione è sapere che Egli è l'amore sostanziale: Colui che ci aiuta a fare delle nostre giornate un'espressione di amore, un dono con Gesù al Padre dentro una relazionalità sempre nuova e buona coi fratelli, la nostra vita fa un salto di qualità. Conosce la luce, il senso profondo dei giorni: anche quelli che sarebbero grigi e pesanti.

E dunque importante che noi focalizziamo bene chi è lo Spirito Santo e che cosa opera nella nostra vita. Ma è pure indispensabile che noi pensiamo spesso a Dio come Padre Celeste: Colui che, se ci mettiamo di buzzo buono a chiedergli lo Spirito Santo, è felice di donarmelo.  

O Padre di Gesù, sorretti da Lui nostro Signore e fratello, ti chiediamo con tanta fiducia: concedi lo Spirito Santo alla nostra vita, dacci la sua luce perché conosciamo bene quello che tu vuoi da noi. Dacci la forza del suo amore perché noi impariamo l'unica cosa che veramente conta: perseverare nell'amare

● Chiedete e vi sarà dato.

L'accento del brano evangelico odierno è posto sull'efficacia della preghiera, fatta naturalmente con una costante insistenza. Il testo lo esplicita attraverso due semplici parabole. La prima è di colui che si reca da un amico a mezzanotte per chiedergli del pane. E' l'ora del bisogno più acuto e della somma improbabilità di essere ascoltato. Ma sa di ottenerlo, nonostante le difficoltà, perché è suo amico. Il pane della vita è Gesù, ed è sempre nostro amico, ci possiamo contare. La seconda parabola approfondisce la categoria dell'essere padre. "Quale padre tra voi, dice Gesù, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà al posto del pesce una serpe?" Questo è inconcepibile! Ebbene, quanto più il vostro Padre del cielo è disposto ad ascoltare e ad accogliere la supplica di chi lo invoca con insistenza. Gesù, nel Vangelo di Luca, ci propone ancora un'ardita richiesta. Occorre chiedere a Dio, proprio perché ci è Padre, in primo luogo, il grande bene ch'egli vuole darci, cioè il suo stesso Spirito. Noi che siamo suoi figli, compartecipiamo per grazia alla vita divina in Gesù. Chiedere lo Spirito Santo significa chiedere santità e sapienza, i doni più preziosi che Dio ci riserva proprio per renderci la vita più giusta e più in pace, anche in questo mondo. La confidenza quindi in Dio, che sappiamo Padre buono, informato di ogni nostra necessità, prima ancora che gliela chiediamo, ci garantisce un esito buono alle nostre richieste. "Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto." Il Signore ci fa passare dai bisogni che abbiamo al bisogno che siamo. Se abbiamo bisogno dei suoi doni, siamo soprattutto bisognosi di lui.

______________________________________________________________________________

6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione

Come rispondi alla provocazione della parabola? Una persona che vive in un piccolo appartamento in una grande città, come risponderà? Aprirebbe la porta?

Quando tu preghi, preghi convinto/a di ottenere ciò che chiedi? 

7) Preghiera: Salmo 1

Beato l’uomo che confida nel Signore. 

Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi,

non resta nella via dei peccatori

e non siede in compagnia degli arroganti,

ma nella legge del Signore trova la sua gioia,

la sua legge medita giorno e notte.

È come albero piantato lungo corsi d’acqua,

che dà frutto a suo tempo:

le sue foglie non appassiscono

e tutto quello che fa, riesce bene.

Non così, non così i malvagi,

ma come pula che il vento disperde;

poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti,

mentre la via dei malvagi va in rovina.

Lectio del venerdì 9 ottobre 2015
Venerdì Ventisettesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Gioele 1,13-15; 2,1-2

            Luca 11, 15 - 26

1) Preghiera 

O Dio, fonte di ogni bene, che esaudisci le preghiere del tuo popolo al di là di ogni desiderio e di ogni merito, effondi su di noi la tua misericordia: perdona ciò che la coscienza teme e aggiungi ciò che la preghiera non osa sperare. 

______________________________________________________________________________ 

2) Lettura: Gioele 1,13-15; 2,1-2

Cingete il cilicio e piangete, o sacerdoti, urlate, ministri dell’altare, venite, vegliate vestiti di sacco, ministri del mio Dio, perché priva d’offerta e libagione è la casa del vostro Dio.

Proclamate un solenne digiuno, convocate una riunione sacra, radunate gli anziani e tutti gli abitanti della regione nella casa del Signore, vostro Dio, e gridate al Signore: «Ahimè, quel giorno!

È infatti vicino il giorno del Signore e viene come una devastazione dall’Onnipotente».

Suonate il corno in Sion e date l’allarme sul mio santo monte!

Tremino tutti gli abitanti della regione perché viene il giorno del Signore, perché è vicino, giorno di tenebra e di oscurità, giorno di nube e di caligine.

Come l’aurora, un popolo grande e forte si spande sui monti: come questo non ce n’è stato mai e non ce ne sarà dopo, per gli anni futuri, di età in età.

3) Riflessione 
  su Gioele 1,13-15; 2,1-2

● “Proclamate un solenne digiuno”: il profeta Gioele avverte che il Signore vuole il digiuno.
Oggi potremmo parlare del digiuno della carità: indubbiamente scopo del digiuno è l'amore, la carità verso tutti i fratelli perché carità è la pienezza della vita cristiana e il suo esercizio è un modo splendido di prepararsi agli incontri con il Signore.

Tuttavia il digiuno corporeo, fisico, ha un'importanza reale, pur se subordinata.
Sant'Ambrogio, poco più di 1600 anni fa, scriveva: «Verrà per noi il giorno della festa e già si avvicina (probabilmente si era all'inizio di una Quaresima)... Nostra vittoria è la croce di Cristo, nostro trionfo è la Pasqua del Signore Gesù. Ma Cristo prima ha combattuto per vincere, non perché avesse bisogno di combattere ma per insegnarci il modo di combattere. La nostra lotta è il digiuno. Anche il Salvatore digiunò... e mise innanzi il digiuno per spezzare i lacci del tentatore». E poi continua, esaltando il significato ascetico cristiano del digiuno: «Grande è la forza del digiuno! E una lotta tanto meravigliosa che il digiunare piacque allo stesso Cristo; tanto efficace da innalzare gli uomini fino al cielo... Che cosa è infatti il digiuno se non la sostanza e il ritratto della vita celeste? Il digiuno è ristoro dell'anima, cibo spirituale, vita degli angeli, morte del peccato, annientamento dei delitti, mezzo di salvezza, radice della grazia, fondamento della castità» (dal trattato Elia e il digiuno, nn. 1.2.4). Di fronte a questa esortazione noi ci chiediamo: che significato ha esattamente per noi e in che cosa consiste il digiuno che siamo chiamati a vivere più intensamente in alcuni momenti liturgici, benché la Chiesa abbia nel nostro tempo ridotto le esigenze rigorose del passato?

● Noi già comprendiamo il significato caritativo e sociale del digiuno: dobbiamo digiunare anzitutto per i fratelli che hanno fame, perché, sottraendo qualcosa a noi, si provveda alle tante e gravi necessità di nazioni e popoli in povertà. Il motivo caritativo suscita le grandi collette della carità per le missioni, per la fame, per i poveri.

L'aspetto sociale del digiuno ha poi un suo senso di dignità e di misura: in un mondo segnato dalla miseria, non è giusto esagerare nell'uso di cibo e delle comodità. Dobbiamo però recuperare l'utilità del digiuno per noi, l'utilità propriamente ascetica per l'esercizio della nostra santificazione.

Come è possibile, in una società come la nostra, parlare ancora di pratiche penitenziali come il digiuno? Per rispondere, occorre riflettere che il digiuno fisico ha una vasta applicazione e, con un po' di buona volontà, possiamo fargli posto nella nostra esperienza quotidiana.

● Il digiuno del cibo o della lingua può riguardare evidentemente i pasti, rinunciando ogni tanto a un pasto o riducendolo al minimo. Se ci pensiamo bene, esso riguarda pure le molte cose voluttuarie a cui ci siamo fin troppo abituati: le tante soste al bar senza un motivo reale, ad esempio; il fumo, i gelati; i frequenti caffè durante la giornata. Se in questo campo facciamo qualche rinuncia non ci farà male e ci ricorderemo che stiamo vivendo un cammino con Gesù verso la croce e verso la Pasqua.

● Il digiuno degli occhi o delle immagini: è un'altra forma di digiuno assai importante per il nostro benessere spirituale.

Forse dovremmo saper reagire a una certa epidemia di quella malattia che si chiama «videodipendenza». E la mania di voler vedere tutto; è la televisione aperta per ore e ore in tutte le case, senza alcun rispetto del silenzio, della tranquillità, senza tener conto dei ragazzi e dei bambini. Talora mi capita, visitando qualche malato o in occasione di una visita pastorale, di entrare nelle case e di trovare la televisione accesa mentre nessuno se ne accorge: sembra così ovvio l'accenderla che non viene nemmeno l'idea di spegnerla per l'arrivo di un ospite!

Tutti noi siamo convinti che l'uso indiscriminato della televisione, specialmente nei riguardi dei ragazzi e dei bambini, è assolutamente fuori misura, è una forma di indigestione, di diseducazione alla quale dobbiamo reagire, imparando a scegliere e a discernere. Se cominceremo a farlo, sfuggendo alla tentazione di pensare che sia troppo strano o troppo puerile, ci accorgeremo che ha un'incidenza sulla nostra vita, sulla preghiera, sui nervi, sulla disciplina dei sensi, della fantasia e dell'immaginazione, assai più grande di quanto crediamo. Si tratta di piccole cose da cui però dipendono le grandi, da cui dipende la capacità delle famiglie di saper educare i figli, e non semplicemente concedere tutto, senza discriminazione.

● Il digiuno può essere applicato quindi a molti elementi della nostra vita quotidiana e può essere vissuto con semplicità da ciascuno di noi.

Se poi aggiungeremo dei momenti di raccoglimento, di solitudine, di preghiera più intensa, vedremo che tutte queste cose si collegano e gradualmente creano quella disciplina dello spirito che è l'ambiente, il contesto necessario per una vita davvero spirituale.

Allora la carità, l'amore del prossimo saranno vissuti a partire da un certo rigore dello spirito che darà maggiore verità ai nostri gesti di amore; li renderà più duraturi, più sinceri, più forti, più capaci di superare le difficoltà e di oltrepassare i momenti di noia o di stanchezza perché nasceranno da una disciplina interiore coltivata con assiduità e con coraggio.

Una disciplina che tempra l'uomo interiore e lo rende pronto alla lotta della vita, a fare della vita un atto reale di servizio e di disponibilità che arriva, nella Chiesa, fino alla persecuzione e al martirio.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Luca 11, 15 - 26  

In quel tempo, [dopo che Gesù ebbe scacciato un demonio,] alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. 

Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio.

Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. 

Chi non è con me, è contro di me, e chi non raccoglie con me, disperde.

Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo e, non trovandone, dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora. E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 11, 15 - 26
● Il Vangelo odierno parla della lotta tra Gesù e il demonio, una lotta che avviene nell'anima dell'uomo. Noi sappiamo di essere stati liberati dal peccato e dal demonio per la grazia di Dio e il Battesimo e poi, nel corso della vita, attraverso il sacramento della Riconciliazione. In questo brano evangelico, che contiene alcuni passaggi un po' difficili, ci fermiamo a riflettere su quello che il Signore dice alla fine: "Quando lo spirito immondo esce dall'uomo, si aggira per luoghi aridi in cerca di riposo e, non trovandone, dice: Ritornerò nella mia casa da cui sono uscito. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui ed essi entrano e vi alloggiano e la condizione finale di quell'uomo diventa peggiore della prima".

Quando il demonio è stato scacciato "da uno più forte di lui", cioè dal Signore Gesù, la "casa" è spazzata e adorna, ma c'è il pericolo che rimanga vuota. Se questo succede, il demonio può tornare e la condizione finale può diventare peggiore della prima. 

Che cosa vuol dire questa casa vuota? Spontaneamente noi desideriamo di essere liberati dal male e specialmente dal peccato che pesa sulla nostra coscienza; lo desideriamo e siamo contenti e riconoscenti al Signore quando egli ci libera: allora la nostra casa è pulita e ben arredata. 

● Ma nella vita spirituale c'è un'altra tappa necessaria, che spontaneamente ci piace meno, perché in questa bella casa noi vogliamo starcene tranquilli, da padroni, senza nessuno che ci comandi. Eppure bisogna che il padrone sia un altro, sia il Signore, e questo non sempre ci piace. Quando egli ci disturba, preferiamo rimanere soli nella nostra casa, e lui ci disturba in molte maniere: con le circostanze, servendosi degli altri, con le sue richieste, mentre per noi non è spontaneo fare quello che egli vuole. Eppure, se vogliamo essere noi padroni della nostra vita, ci mettiamo in una condizione molto pericolosa: l'egoismo che si manifesta così è peggiore del peccato che prima sporcava la nostra casa, perché ci fa vivere in modo contrario all0 spirito di Dio. Si vive senza voler essere disturbati, né da Dio né dal prossimo, facendo le cose come ci pare e a comodo nostro, e può venirne una specie di sottile, profonda perversione, che fa il gioco del demonio.

Rinnoviamo oggi il proposito di lasciare che il Signore diventi il padrone della nostra casa, di lasciar cadere i nostri pensieri, le nostre preferenze, i nostri capricci, per accogliere in ogni momento i desideri suoi.

● «Quando lo spirito impuro esce dall'uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo e, non trovandone, dice: "Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito". Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora. E l'ultima condizione di quell'uomo diventa peggiore della prima». Lc 11, 24-26 - Come vivere questa Parola?

Il vangelo di oggi ci parla della lotta tra Gesù ("uno più forte") e il demonio, che perpetra la sua opera nell'interiorità ("nella casa") di ciascuno di noi. La presenza e l'opera del diavolo nella vita del cristiano e nella Chiesa è manifestata troppe volte dalla Parola di Dio - soprattutto da Gesù nel Vangelo - per essere negata a cuor leggero. Noi sappiamo dal catechismo di essere stati liberati dal peccato e da satana, per opera della grazia di Dio, nel giorno del Battesimo e che poi, nel corso della vita, tale liberazione continua ad affermarsi attraverso i sacramenti, soprattutto nel sacramento della Riconciliazione. Nel brano evangelico odierno, ciò che il Signore vuole comunicarci con chiarezza è che non dobbiamo mai abbassare il livello di guardia e di vigilanza, nel ritenere troppo semplicemente che, una volta cacciato, il male sia debellato per sempre dalla nostra esistenza. Certi peccati e cattive abitudini contratte nel tempo, con i quali abbiamo lottato forse per anni, e di cui siamo riusciti con l'aiuto del Signore a liberarci, possono ritornare con una intensità e una violenza ancora maggiore. Ecco perché nel vangelo risuona tante volte l'imperativo alla vigilanza: «Vegliate dunque e pregate in ogni momento» (Lc 21,36).

Essere attenti e vigilanti nella preghiera di fronte alle seduzioni del Maligno è importante, per evitare che il demonio divenga più forte e invadente e ponga la sua stabile dimora nella nostra casa. Occorre invece lasciare che sia il Signore a diventare il Padrone unico e assoluto della nostra vita, e ciò non può avvenire una volta per sempre, ma è una lotta che dura tutta l'esistenza.

Signore Gesù, vieni nella nostra casa e sii tu per sempre l'unico Padrone e Signore della nostra vita! Non permettere che "l'uomo forte" prevalga su di noi, ma tu che sei "il più forte", vinci la nostra debolezza che ci porta a cadere.

Ecco la voce Dal Catechismo della Chiesa Cattolica (num. 2851): «Il Male non è un'astrazione, indica invece un persona: Satana, il Maligno, l'angelo che si oppone a Dio. Il «diavolo» ["dia-bolos", colui che si "getta di traverso"] è colui che «vuole ostacolare» il Disegno di Dio e la sua «opera di salvezza» compiuta in Cristo»

● Se scaccio i demoni col dito di Dio, è giunto a voi il regno di Dio.
Alla guarigione di un ossesso, Luca ha unito la serrata discussione di Gesù con alcuni della folla intorno al potere di scacciare i demòni. Essi sono persuasi che Gesù compia questi gesti "in nome di Beelzebùl, capo dei demòni". Quindi la testimonianza messianica dell'opera liberatrice di Gesù sarebbe del tutto falsa. Tanto che altri per metterlo alla prova, gli chiedevano un segno dal cielo, appunto per autenticare le sue pretese messianiche. Comunque il "segno dal cielo" che Dio dà, non è mai di potenza, ma di umiltà, è la croce. In quel segno dona tutto se stesso, e si rivela come amore per noi. La risposta di Gesù a quelle malevoli e calunniose insinuazioni è decisa e stringente: "Che se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà sussistere? E, i vostri figli, in nome di chi li scacciano?". Queste argomentazioni polemiche introducono una spiegazione che è un annuncio: se nella potenza dello Spirito di Dio, Gesù scaccia i demoni, è chiaro che "è giunto a voi il regno di Dio". Succede, come nel caso di quel uomo forte, che fa la guardia al suo palazzo. Se ne giunge "un altro più forte di lui e lo vince" si impossessa di quella abitazione. Gesù è il più forte, preannunciato già dal Battista, è il sole che viene dall'alto. La casa dell'uomo era occupata dal nemico a causa del peccato. Ora viene liberata da Gesù, e il peccatore può ritornare a "casa sua" nel regno del Padre da cui era fuggito per la disubbidienza. Gesù ci dice di stare attenti per non tornare prigionieri di Satana, perché è sempre un leone ruggente che cerca di divorare, bisogna resistergli nella fede. Lo si vince semplicemente, tenendo salda la fiducia nel Padre.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Scacciare il potere del male. Qual è oggi il potere del male che massifica la gente e gli ruba la coscienza critica?

Puoi dire di te stesso/a che sei totalmente libero/a e liberato/a? In caso di risposta negativa, qualche parte di te è sotto il potere di altre forze. Cosa fai per scacciare questo potere che ti domina? 

7) Preghiera finale: Salmo 9

Il Signore governerà il mondo con giustizia. 

Renderò grazie al Signore con tutto il cuore,

annuncerò tutte le tue meraviglie.

Gioirò ed esulterò in te, canterò inni al tuo nome, o Altissimo. 

Hai minacciato le nazioni, hai sterminato il malvagio,

il loro nome hai cancellato in eterno, per sempre.

Sono sprofondate le genti nella fossa che hanno scavato,

nella rete che hanno nascosto si è impigliato il loro piede. 

Ma il Signore siede in eterno, stabilisce il suo trono per il giudizio:

governerà il mondo con giustizia, giudicherà i popoli con rettitudine.

Lectio del sabato 10 ottobre 2015
Sabato Ventisettesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Gioele 4, 12 - 21

            Luca 11, 27 - 28
1) Preghiera 

O Dio, fonte di ogni bene, che esaudisci le preghiere del tuo popolo al di là di ogni desiderio e di ogni merito, effondi su di noi la tua misericordia: perdona ciò che la coscienza teme e aggiungi ciò che la preghiera non osa sperare.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Gioele 4, 12 - 21

Così dice il Signore: Si affrettino e salgano le nazioni alla valle di Giòsafat, poiché lì sederò per giudicare tutte le nazioni dei dintorni.

Date mano alla falce, perché la messe è matura; venite, pigiate, perché il torchio è pieno e i tini traboccano, poiché grande è la loro malvagità!

Folle immense nella valle della Decisione, poiché il giorno del Signore è vicino nella valle della Decisione.

Il sole e la luna si oscurano e le stelle cessano di brillare.

Il Signore ruggirà da Sion, e da Gerusalemme farà udire la sua voce; tremeranno i cieli e la terra.

Ma il Signore è un rifugio per il suo popolo, una fortezza per gli Israeliti.

Allora voi saprete che io sono il Signore, vostro Dio, che abito in Sion, mio monte santo, e luogo santo sarà Gerusalemme; per essa non passeranno più gli stranieri.

In quel giorno le montagne stilleranno vino nuovo e latte scorrerà per le colline; in tutti i ruscelli di Giuda scorreranno le acque.

Una fonte zampillerà dalla casa del Signore e irrigherà la valle di Sittìm.

L’Egitto diventerà una desolazione ed Edom un arido deserto, per la violenza contro i figli di Giuda,

per il sangue innocente sparso nel loro paese, mentre Giuda sarà sempre abitata e Gerusalemme di generazione in generazione. Non lascerò impunito il loro sangue, e il Signore dimorerà in Sion.

3) Riflessione 
  su Gioele 4, 12 - 21

● Nelle pagine della Bibbia, e qui del profeta Gioele, troviamo ricordati alcuni elementi che entrano a comporre la scenografia del giudizio, in un quadro che ha sempre eccitato la fantasia, ma che chiede piuttosto di essere letto, anche nei particolari pittoreschi, secondo il suo vero significato concettuale. Il profeta Gioele colloca il giudizio in una misteriosa "Valle di Giosafat" (Gioele, 4, 2), solo tardivamente - a partire dal IV secolo dopo Cristo - identificata con la valle del Cedron, a sud-est della spianata del tempio. Ancora oggi arabi ed ebrei ambiscono essere seppelliti sull'uno e sull'altro versante dell'avvallamento, per essere più pronti a rispondere all'ultimo appuntamento. In realtà il nome ci rivela con molta chiarezza nella sua composizione la sua natura simbolica: Giosafat significa Jahvè giudica. 

● Poco più avanti lo stesso profeta usa un altro nome, ugualmente significativo: "Valle della Decisione" (Gioele, 4, 14). Daniele delinea davanti a noi una vera e propria azione processuale con un giudice, una corte, i libri degli atti (Deuteronomio, 7, 9-10). L'immagine del processo si conserva fino alla predicazione di Gesù, anche se si sovrappongono altre raffigurazioni, come quella del pastore che alla sera esamina attentamente il suo gregge (Matteo, 25, 31-46). 

Ma, di là dai particolari fantastici, è possibile appurare come avverrà concretamente il nostro giudizio? Pensiamo di sì. Il nostro mondo è caratterizzato da una quasi totale discordanza tra i valori reali e la loro esterna apparenza, sicché non è di solito possibile assegnare agli uomini e alle cose il giusto prezzo che hanno in faccia a Dio. 

● Il nostro giudizio finale perciò consisterà essenzialmente nella brusca lacerazione del velo della esteriorità, così che tutta la creazione appaia "nuda e aperta" agli occhi di tutti, come è nuda e aperta da sempre agli occhi di Dio (Ebrei, 4, 13). Il suono della tromba finale - particolare che significativamente ritorna sempre nelle descrizioni bibliche della fine (Matteo, 24, 31; 1 Corinzi, 15, 22; 1 Tessalonicesi, 4, 15; Atti degli apostoli, 11, 15) - farà crollare la scena di questo mondo come le trombe di Giosuè squassarono, lasciandole diroccate, le mura di Gerico (Giosuè, 6, 20), e ciascuno sarà visto con la sua interiore ricchezza o con la sua interiore miseria. Il primo che sarà "manifestato" sarà il Cristo, capo dell'universo e centro della storia umana, fino allora nascosto e quasi sopraffatto dalla futilità del mondo. E ogni essere, improvvisamente privato della maschera che impediva ogni autentico esame, apparirà nella sua vicinanza a lui o nella sua lontananza: questo sarà il giudizio. Gesù sarà dunque l'unico punto di riferimento dal quale tutto sarà misurato: per questo egli sarà il "giudice". Allora finalmente sarà rovesciato il ricamo della nostra storia, e si potranno contemplare nella loro piena evidenza la bontà, l'armonia, la saggezza del disegno condotto a compimento da Dio, che senza una fede robusta ci è così difficile ravvisare oggi nei casi della storia mondana. Che cosa determina nella realtà la vicinanza o la lontananza da Cristo? In altre parole, su quale legge saremo giudicati? Certo, saremo giudicati sulla nostra fedeltà alla legge di Dio, perché Gesù non ha abrogato il decalogo, il quale resta per gli uomini di tutti i tempi il codice di comportamento. Ma, poiché il Signore stesso ha chiarito che la legge di Dio ha come compendio, come anima, come significato sostanziale l'amore di Dio sopra ogni altro amore e l'amore del prossimo, come applicazione concreta dell'amore di Dio, possiamo ben dire che "all'ultimo dei giorni - come si esprime san Giovanni della Croce - saremo giudicati sull'amore" (cfr. Matteo, 25, 31-46).

● Non è il caso di anticipare con la fantasia una conoscenza che ci è stata riservata per quel giorno. Tuttavia la Sacra Scrittura ci offre un principio e un modello, come dati sicuri per una riflessione sulla sorte che attende le nostre membra. Il principio è enunciato da san Paolo, quando ci parla di corpo "spiritualizzato" (1 Corinzi, 15, 44). Nel linguaggio dell'apostolo questo significa che la nostra carne, che ci appare così spesso ribelle alla volontà di Dio, sarà docilmente sottoposta all'azione dello Spirito Santo, che tutto trasforma e assimila a sé. In altre parole, quella trasfigurazione che lo Spirito di Dio opera fin da adesso nel mondo interiore dell'uomo, si estenderà a tutto il nostro essere, così che anche esteriormente riesca visibile la nostra rinnovazione. Il modello poi è lo stesso Gesù risorto, che dalle testimonianze apostoliche sappiamo sovranamente libero nella sua azione, senza che le cose materiali o le forze della natura gli diano impaccio alcuno, e senza che i dolori o la morte gli possano più recare alcun danno. A lui già ci siamo interiormente conformati, quando siamo passati dalla vita di colpa a quella di grazia. E a lui ci conformeremo totalmente (Filippesi, 3, 21), quando anche il nostro corpo, dopo la purificazione di una morte cristiana, obbedirà alla sua vocazione di gloria. 

● Occorre però capire bene quanto spaventevole sia lo "star fuori" dalla Gerusalemme celeste, che ha Iddio stesso come fonte della sua luce. Noi riceviamo tutto da Cristo: siamo stati modellati su di lui, siamo stati creati per manifestare le sue perfezioni, riceviamo da lui continuamente l'alimento della nostra vita. Possiamo dire che tutti, anche i peccatori e gli infedeli, hanno, sia pure in diverso grado e natura, qualche legame con il Verbo incarnato: tutti infatti o sono inseriti o sono inseribili nel suo Corpo mistico. Tutti perciò sono in qualche modo raggiunti dalla sua grazia. All'inferno, l'uomo è invece totalmente avulso da questo Corpo, pur conservando una fondamentale ordinazione a esso: il dannato continua a essere creato a immagine del Salvatore e a glorificare con il suo stesso essere colui che rinnega e bestemmia con la sua volontà; continua ad avere un'assoluta necessità di incorporarsi in colui dal quale si mantiene avulso nel suo odio ostinato. E poiché è il nostro legame con Gesù a consentirci di essere veramente uniti tra noi, colui che è all'inferno è disperatamente solo. Mentre la sua natura resta una natura sociale, anzi resta chiamata a una comunione soprannaturale - perché la vocazione di Dio è senza pentimenti e rimane anche su chi l'ha rifiutata - è tagliato fuori da qualunque convivenza d'amore, da qualunque amicizia. 

● La risurrezione corporea è l'aspetto più appariscente ed esterno di una condizione nuova dell'umanità, che trova la sua radice e insieme la sua dimensione più profonda in un rapporto nuovo con Dio, che eccede l'ambito puramente creaturale. Gesù sembra alludervi, secondo il vangelo di Giovanni, proprio nella sua prima manifestazione, la mattina di Pasqua: "Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro" (Giovanni, 20, 17). L'elemento più importante dello stato di gloria verso cui siamo incamminati sarà appunto una comunione con il Padre così forte e saziante da superare ogni attesa e ogni immaginazione. Se già la risurrezione è un evento che va oltre ogni capacità di comprensione, il possesso di Dio trascende assolutamente ogni prospettiva e pone in luce ancora più intensa la generosità del piano divino e la grandezza del destino che ci è stato assegnato. In che cosa consisterà questa intimità con il Padre? Sarà senza dubbio una unione d'amore, e come tale ha già le sue premesse nella vita di grazia. La carità infatti - che ci assimila a Cristo nella sua perfetta adesione al Padre - è la costante che accomuna lo stato del giusto durante il cammino terrestre e la sua condizione finale, ed è ciò che ci consente di essere già adesso nella "vita eterna", secondo l'insegnamento di Giovanni. Perciò san Paolo dice: "La carità non avrà mai fine" (1 Corinzi, 13, 8). 

Dio che, secondo l'insegnamento biblico, è l'Invisibile e l'Inaccessibile, sarà contemplato senza intermediari: "La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand'ero bambino, parlavo da bambino, ragionavo da bambino. Ma, divenuto uomo, ciò che ero da bambino l'ho abbandonato. Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa, ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch'io sono conosciuto" (1 Corinzi, 13, 9-12). La contemplazione diretta di Dio porrà nella massima evidenza il nostro stato di creature divinizzate e di figli che entrano in possesso della loro eredità. E come il battesimo inizia in noi la presenza di una vita e di una ricchezza "ecclesiali", così la suprema fioritura di questa vita ci troverà partecipi di una "città santa", di un "popolo nuovo", della "Chiesa escatologica", insomma: "Vidi la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii una voce potente che usciva dal trono: Ecco la dimora di Dio con gli uomini! Egli dimorerà tra di loro ed essi saranno il suo popolo ed egli sarà il Dio-con-loro. E tergerà ogni lacrima dai loro occhi: non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate" (Apocalisse, 21, 2-4). Vedremo dunque Dio "a faccia a faccia" e sarà una conoscenza ben diversa da quella che oggi ci è consentita. 

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Luca 11, 27 - 28  

In quel tempo, mentre Gesù parlava, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». 

Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 11, 27 - 28

● «Mentre Gesù parlava, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: "Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!". Ma egli disse: "Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la custodiscono!"». Lc 11, 27-28

Come vivere questa Parola?

Il Signore Gesù ci mostra nel Vangelo di oggi la via della gioia vera e profonda e ci porta a discernere tra gioia e gioia. Egli, mentre prende apparentemente una certa distanza dall'entusiasmo spontaneo di una donna del popolo: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!», puntualizza un messaggio importante anche per noi. La vera gioia consiste nell'ascolto della Parola e nel custodirla: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la custodiscono!», secondo il testo originale. Gesù non nega la gioia di una madre terrena, una gioia naturale molto bella. Egli però indica una gioia spirituale superiore e ancora più sublime. Del resto Luca ha avuto cura di presentare, già fin dall'inizio del suo Vangelo, Maria come la serva del Signore che ascoltava la sua parola e la «conservava, confrontandola nel suo cuore» (2, 19; 51). Così Egli preparava sua Madre al grande sacrificio offerto da lei ai piedi della croce, nel rinunciare alla maternità fisica con la morte del Figlio, ma divenendo nel contempo la Madre di tutta l'umanità redenta dal Figlio (Gv 19, 27-28).

In ogni chiamata di Dio ci possono essere molteplici aspetti. È importante, in un maturo discernimento, scegliere il più vero, il più importante, il più costoso e non quello umanamente più gratificante.

O Signore, donaci la grazia di scegliere sempre ciò che davvero è essenziale e più vero, secondo la tua volontà, per avere la gioia di offrirti in sacrificio tutto quello che tu vorrai chiederci per farci crescere nel tuo amore.

Ecco la voce un grande Padre della Chiesa S. Agostino, (Discorso 215): «Piena di fede e concependo Cristo prima nel cuore che nel grembo, (Maria) rispose: "Eccomi, sono la serva del Signore; avvenga di me secondo la tua Parola"»

● Beati coloro che ascoltano la parola di Dio.

Le parole che ascoltiamo oggi riecheggiano l'inizio del Vangelo di Luca, quando una donna benedice Maria, come aveva fatto Elisabetta, vedendo avverarsi in lei le promesse fatte ad Abramo. E' la tipica lode di una madre che invidia un'altra madre. Gesù risponde, chiarendo il vero oggetto della beatitudine: "Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano". La vera beatitudine di Maria non consiste nella sua maternità fisica, né perché avvertiva che l'Eterno prendeva il ritmo e la cadenza dei suoi giorni, ma fu beata perché ha creduto. Maria fu la prima che ascoltò e disse: "Eccomi, sono la serva del Signore". La sua maternità, prima che nel ventre, fu nell'orecchio e nel cuore. Essa obbedì, e per questo fu madre. La sua stessa beatitudine è quindi di chiunque accoglie il seme della Parola. Per l'ascolto di Maria il Verbo di Dio si è fatto sua carne. L'ascolto, come lo fu all'inizio, così resta per tutto il tempo successivo il principio dell'incarnazione. Ora Gesù che annuncia la Parola diviene la Parola che lo annuncia. Si passa dal tempo di Gesù a quello della Chiesa. Essa nell'ascolto e nella custodia della Parola, si fa contemporanea a lui. Il Verbo, fatto carne in Gesù nel seno di Maria, è tornato ad essere Parola scritta per farsi carne in chi l'ascolta.

● La beatitudine di Maria e nostra.

La Vergine Madre, nel suo canto di lode e di ringraziamento al Signore per la sua prodigiosa maternità, con accenti profetici, esclama: «Tutte le generazioni mi proclameranno beata». L'angelo che le reca l'annunzio dice di lei: «Benedetta tu fra tutte le donne». San Giovanni, nel libro dell'Apocalisse, la vede come la donna vestita di sole con ai suoi piedi dodici stelle. Elisabetta la definisce Madre del mio Signore. Oggi è una voce anonima di una donna, che sgorga dalla folla e grida: «Beato il ventre che ti ha portato e il seno da cui hai preso il latte!». Comincia già ad avverarsi la profezia della Madre di Cristo. Egli però ha da proclamare una più ampia ed universale beatitudine: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!». È una evidente conferma alle parole profetiche della Madre sua. Lei per prima ha ascoltato, accolto e messo in pratica la parola del Signore, che le è stata proclamata dall'Angelo Gabriele. Maria è quindi beata, non solo perché ha avuto il singolare e sublime privilegio di accogliere e generare il Verbo di Dio nella sua carne mortale, ma ancor più perché si mostrata docile alla volontà divina e, come il suo dilettissimo Figlio, ha accettato il piano divino fino al Calvario, condividendo con lui la passione. Quanto Maria ha fatto, come umile e docile discepola, anche noi siamo chiamati a farlo con tutta la nostra vita. Su ciascuno di noi il buon Dio ha un piano di salvezza, che egli ci rivela nel tempo e nelle circostanze di ogni giorno. Possiamo essere beati se conformiamo la nostra volontà a quella del Signore. Dobbiamo perciò essere ascoltatori attenti della sua parola, Dobbiamo avere Cristo e la sua Madre come nostri modelli. Occorre riscoprire l'umiltà del cuore e la sincerità con noi stessi per diventare avidi della parola di Dio, bisognosi della sua verità e della sua grazia e infine capaci di operare il bene.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Tu riesci a scoprire la Parola viva di Dio nella tua vita?

Come vivi la devozione a Maria, la madre di Gesù?

7) Preghiera finale: Salmo 96

Gioite, giusti, nel Signore. 

Il Signore regna: esulti la terra,

gioiscano le isole tutte.

Nubi e tenebre lo avvolgono,

giustizia e diritto sostengono il suo trono. 

I monti fondono come cera davanti al Signore,

davanti al Signore di tutta la terra.

Annunciano i cieli la sua giustizia,

e tutti i popoli vedono la sua gloria. 

Una luce è spuntata per il giusto,

una gioia per i retti di cuore.

Gioite, giusti, nel Signore,

della sua santità celebrate il ricordo.
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�  www.lachiesa.it -  www.qumran2.net -  Casa di Preghiera San Biagio - Monaci Benedettini Silvestrini


�   da l'Osservatore Romano - 6 settembre 2009. Il testo dell'arcivescovo emerito di Bologna, Giacomo Biffi, è pubblicato nel quarto numero del 2009 della rivista del bimestrale dell'Università Cattolica del Sacro Cuore "Vita e Pensiero"
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